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1 Premessa

Nell'ambito del processo di rinnovamento della Pubblica Amministrazione, il Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica (MURST), a seguito del completamento dell'autonomia degli Atenei e della riorganizzazione degli Enti di ricerca, è investito da cambiamenti epocali in quanto si riconverte da struttura gestionale a organo di indirizzo, coordinamento e monitoraggio.

Lo "Studio per l'organizzazione del Sistema Informativo del MURST", conosciuto come Studio Cardano, realizzato nel 1997 e approvato nel 1998, sintetizza così questa cruciale fase di cambiamento: "Il MURST si va configurando come un sistema esperto, dotato di conoscenza ed intelligenza, dove le funzioni di gestione diretta vengono decentrate o esternalizzate; si rende quindi indispensabile la messa a punto di interventi coerenti sulla struttura organizzativa, sulle risorse umane e su quelle tecnologiche, per consentire l'evoluzione dell'assetto attuale verso quello atteso."

Le grandi difficoltà incontrate nella stesura del piano triennale e nel fornire all'AIPA le notizie sullo stato di avanzamento dei progetti sono state determinanti nel dare avvio alla riorganizzazione delle attività del Ministero nel settore informatico.

Presso il Ministero è stato istituito (dicembre 1998) l'Ufficio Centrale per lo sviluppo e la gestione del Sistema Informativo che, fino all'entrata in vigore del nuovo regolamento di riorganizzazione degli uffici del Ministero, ha le funzioni di "curare la costituzione delle banche dati, di assicurare la necessaria integrazione con quelle gestite da altri enti ed istituti esterni al Ministero e di introdurre strumenti per la loro utilizzazione. Inoltre l'Ufficio curerà il sito web e la intranet del M.U.R.S.T. e le attività connesse con i progetti G-Net e RUPA".

Contemporaneamente è iniziata l'attuazione del Piano triennale 1999-2001 e i primi passi sono stati nell’ambito della metodologia e della formazione. Il primo progetto "Modello concettuale delle basi di dati" prevede la formazione del gruppo di lavoro con lo scopo di acquisire e maturare una metodologia comune.

Una metodologia per il MURST non può non snodarsi dallo Studio di Fattibilità, già formalizzato dall'AIPA e non può discostarsi in alcun modo dalle direttive e dalle linee guida dell'AIPA.

Dell’intero ciclo di vita dei sistemi informativi, sono state prese in considerazione esclusivamente le fasi di produzione del software gestionale, e per queste si è ritenuto indispensabile riferirsi alle metodologie industriali più affermate.

La metodologia presentata per le fasi di Analisi e Definizione dei Requisiti e Analisi Concettuale è da ritenersi vincolanti per tutti i progetti informatici del MURST. 

Per le fasi di Progettazione e Implementazione, la metodologia proposta è da considerarsi alla stregua di linee guida.

Il presente documento rappresenta il risultato di un percorso formativo iniziato nel novembre 1998 e terminato nel febbraio 1999 e rivolto al nuovo personale del Sistema Informativo, cui sono stati invitati addetti dell'Ufficio Statistico e personale dei Consorzi. Considerando che il lavoro è il frutto dello sforzo congiunto di un gruppo di lavoro composto da neolaureati guidati da professori e da istruttori, s'intende che non sussistono pretese accademiche e formali, mentre si evidenzia la necessità di una validazione a livello industriale.

In altri termini questa è una prima release di uno strumento che deve diventare la base del Sistema Informativo del MURST nell'ambito del percorso indicato dell'AIPA.

Ogni progetto informatico sviluppato da e per conto del MURST d'ora in poi, attuerà un procedimento metodologico e, di fatto, arricchirà la metodologia, che verrà ogni volta aggiornata con ulteriori nozioni e proposte derivati dalle esperienze fatte e sarà rafforzata dalla qualità del software prodotto. D'altronde la metodologia è intrinsecamente un processo dinamico, un quadro di riferimento dentro cui prendono corpo procedimenti metodologici, statici per natura.

Si riporta la composizione dei gruppi di lavoro, cui va attribuito il merito e la responsabilità della stesura dei capitoli corrispondenti. Il primo nome ha svolto funzioni di capogruppo.

Analisi e definizione dei Requisiti: Paolo Flamigni, Daniela Maranella, Roberto Anzellotti. Ha collaborato: Michele Scalisi.

Analisi Concettuale: Barbara Frabboni, Valentina Gallo, Alessandro Melchionna. Ha collaborato: Michele Scalisi.

Progettazione: Roberto Dossi, Valentina Basile. Ha collaborato: Marco Compagno.

Implementazione: Gino Farinelli, Fabrizio Superchi. Ha collaborato: Massimo Faccin.

Piano metodologico: Gino Farinelli, Daniela Maranella. Ha collaborato: Massimo Faccin.

Review: Fabrizio Superchi, Roberto Dossi.

Standard: Roberto Anzellotti, Valentina Gallo, Daniela Maranella, Alessandro Melchionna.

2 Obiettivi

L'obiettivo di questo documento è proporre una metodologia di riferimento per la produzione industriale di software gestionale di interesse del MURST.

L'esigenza di una metodologia di riferimento è particolarmente rilevante per il MURST, sia per gli adempimenti previsti verso l'AIPA, sia per integrare i progetti informatici di fatto quasi tutti realizzati all'esterno del Ministero, sia per verificare gli stati di avanzamento dei nuovi progetti.

Con la metodologia si tende a:

· definire un protocollo comune a tutte le strutture del MURST e ai fornitori;

· uniformare la descrizione di tutti i progetti informatici di interesse del MURST;

· realizzare il modello concettuale delle basi di dati del MURST;

· porre le basi per l’integrazione delle basi di dati del MURST;

· migliorare l’efficacia e l’efficienza dei progetti informatici;

· consentire il monitoraggio dei progetti informatici.

3 Glossario

Il Devoto Oli definisce il termine glossario come una “raccolta di vocaboli meno comuni in quanto limitati ad un ambiente o propri di una determinata disciplina, accompagnati ognuno dalla spiegazione del significato o da altre osservazioni”.

Nel presente Glossario sono inseriti i termini incontrati nell’ambito del percorso formativo e della definizione della metodologia per uniformare le diverse accezioni dei termini particolari e per dare ai termini stessi un significato univoco e comune.

1
Algoritmo
Devoto Oli
Qualsiasi schema o procedimento sistematico di calcolo; in informatica procedimento di calcolo definibile in un numero finito di regole e di operazioni.

2
Astrazione
Oxford
Il principio di ignorare gli aspetti di un soggetto che non sono importanti per lo scopo attuale, per concentrarsi maggiormente su quelli che lo sono.



Batini
Processo mentale che utilizziamo quando selezioniamo alcune caratteristiche e proprietà di un insieme di oggetti e ne escludiamo altre che non sono rilevanti. 

3
Attributo
Devoto Oli
Qualità o caratteristica che si riconosca come propria ed essenziale.



Webster
Qualunque proprietà, qualità o caratteristica che si può ascrivere ad una persona o a una cosa.



Batini
Rappresenta una proprietà elementare di un’entità o di una relazione.



Coad
E’ un dato (informazione di stato) per il quale ciascun oggetto di una classe ha un proprio valore.

4
Classe
Webster
Insieme di persone o di cose raggruppate a causa di certe somiglianze o caratteristiche comuni.



Coad
Descrizione di uno o più oggetti aventi lo stesso insieme di attributi e servizi, compresa la descrizione di come creare nuovi oggetti della classe.

5
Dato
Devoto Oli
Ciascuno degli elementi di cui si dispone per formulare un giudizio, o pervenire alla soluzione di un problema; in informatica la singola informazione codificabile o codificata.



Atzeni
Ciò che è immediatamente presente alla conoscenza, prima di ogni elaborazione; (in informatica) elementi di informazione costituiti da simboli che devono essere elaborati.

6
Dominio
Webster
Sfera d’influenza o campo di attività.

7
Entità
Batini
Rappresenta una classe di oggetti del mondo reale.



Atzeni
Rappresenta una classe di oggetti che hanno proprietà comuni ed esistenza autonoma ai fini dell’applicazione d’interesse.

8
File
Batini
Collezione di record registrati in memoria fisica.

9
Identificatore
Batini
Elemento che seleziona univocamente ogni posizione della tabella.

10
Informazione
Devoto Oli
La trasmissione e ricezione di messaggi relativi a notizie o nozioni ritenute utili o addirittura indispensabili per l’individuo o la società.



Atzeni
Notizia, dato o elemento ci consente di avere conoscenza più o meno esatta di fatti, situazioni, modi di essere.

11
Istanza
Atzeni
Parte variabile nel tempo di una base di dati, costituita dai suoi valori effettivi.

12
Modello
Devoto Oli
L’oggetto o il termine atto a fornire un conveniente schema di punti di riferimento ai fini della riproduzione o dell’imitazione, talvolta dell’emulazione.

13
Occorrenza
Atzeni
Parte variabile nel tempo di una base di dati, costituita dai suoi valori effettivi.

14
Oggetto
Webster
Una persona o una cosa verso la quale sono diretti un’azione, un pensiero o un sentimento. Qualsiasi cosa visibile o tangibile; un prodotto materiale o una materia.



Coad
Un’astrazione di qualche cosa nel dominio del problema, che riflette la capacità del sistema a mantenere dell’informazione su di essa, ad interagire con essa o ad entrambe le cose; un incapsulamento di valori, attributi e dei servizi esclusivi su tali attributi (sinonimo un’istanza).

15
Problema
Devoto Oli
Quesito che attende una soluzione.



Webster
Questione posta per essere risolta o presa in considerazione.

16
Record
Batini
Gruppo di campi semplici o composti.

17
Relazione
Devoto Oli
(Matematica) legame tra determinate grandezze o anche legge fisica.



Atzeni
(Matematica) Relazione sugli insiemi D1 e D2 (chiamati domini della relazione) è un sottoinsieme di D1 X D2.



Batini
Rappresenta l’aggregazione di due o più entità.

18
Requisito
Devoto Oli
Ciascuna delle qualità necessarie e richieste per uno scopo determinato.

19
Servizio
Devoto Oli
Il modello cui schematicamente si riconducono le parti in corrispondenza di funzioni di collegamento o riferimento.



Webster
Un'attività eseguita per fornire alla gente l'uso di qualcosa.



Coad
Comportamento specifico della cui esecuzione un oggetto è responsabile.

20
Sistema
Devoto Oli
Connessione di elementi in un tutto organico e funzionalmente unitario; insieme di elementi in stretto rapporto tra loro, destinati a determinare scopi e finalità.



Webster
Un insieme o una disposizione di cose correlate o connesse in modo da formare un’unità o un tutto organico.



Santucci
Un sistema è caratterizzato da:

· Uno o più obiettivi che ne giustificano l’esistenza,

· La sua struttura, ovvero le sue parti o sottoinsiemi,

· i suoi processi, ovvero quelle attività che avvengono nell’ambito della sua struttura rivolte verso l’interno del sistema oppure verso l’esterno.

21
Software

Tutto ciò che è stato prodotto durante le fasi di produzione del software.

22
Struttura
Devoto Oli
Il modello cui schematicamente si riconducono le parti in corrispondenza di funzioni di collegamento o riferimento.



Webster
Un modo di organizzazione.

23
Tabella
Batini
Una tabella è convenientemente modellata dall’introduzione di entità specifiche aventi due serie di attributi: gli identificatori e i valori.

4 Metodologie di riferimento

Nel panorama attuale si sono ormai imposte alcune teorie che hanno fornito prova di estrema validità anche per la produzione industriale di software gestionale e si sono diffuse in tutto il mondo. La caratteristica fondamentale di queste metodologie è quella di aver determinato una corrispondenza diretta tra l’approccio concettuale e quello tecnico.

Gli ultimi venti anni sono stati caratterizzati da un forte incremento delle applicazioni orientate alla gestione dei database: attualmente la base dati è una componente essenziale di un qualsiasi sistema informativo. Alla fine degli anni sessanta, quando sono stati realizzati i primi pacchetti applicativi di tipo gestionale, i programmatori erano una sorta di operai specializzati con molti strumenti irregolari. L’organizzazione di un database veniva spesso confusa con l’uso degli strumenti utilizzati per la sua realizzazione. Poi i metodi e i modelli di gestione di un database si sono evoluti in parallelo con il progresso dei sistemi tecnologici. Oggi viviamo nell’era dei sistemi relazionali ed esiste una salda struttura teorica per la gestione delle basi di dati.

Attualmente le metodologie per la produzione del software non sono molto diffuse tra le grandi organizzazioni sia di utenza che di produzione, ciò è comunemente considerato uno dei più rilevanti motivi che determinano il fallimento dello sviluppo di molti sistemi informatici. Una delle cause principali del mancato approccio metodologico è la mancanza di chiarezza riguardo ai concetti di “dato” e di “astrazione a livello concettuale”. La consapevolezza di ciò ha portato verso la scelta di metodologie che evidenziano l’importanza di un approccio concettuale alla progettazione di software per la gestione di database e lo pongono come un’attività essenziale nello sviluppo dei sistemi informatici. 

I modelli concettuali sono dei mezzi per descrivere la realtà di interesse attraverso schemi e diagrammi. La qualità dei risultati degli schemi non dipende solamente dall’abilità dell’analista, ma anche dalla solidità del modello scelto. Alla base di tutti i modelli concettuali viene posta una piccola collezione di meccanismi di astrazione e di primitive: classificazione, aggregazione e generalizzazione. 

I DBMS relazionali rappresentano ormai una realtà consolidata per la rappresentazione e la gestione dei dati e gli ambienti di sviluppo ad eventi permettono di realizzare pacchetti applicativi sempre più evoluti a partire dalla modellazione a livello concettuale.

Le metodologie prese integralmente come riferimento sono:

· la metodologia di Atzeni per la progettazione di basi di dati;

· la metodologia di Batini per l’analisi delle funzioni e l’analisi integrata dati-funzioni.

Inoltre a Batini va la paternità del piano metodologico.

Coad e Yourdon hanno suggerito tecniche per la individuazione delle classi di oggetti e il diagramma Stati-Eventi, ritenute interessanti anche in vista di un’evoluzione verso una metodologia orientata agli oggetti.

Infine sono stati presi spunti da Santucci per la parte di progettazione modulare, da Ghezzi per la formalizzazione del diagramma Stati-Eventi e per il DataDictionary, da Ausiello per la progettazione di algoritmi fondamentali.

5 Approccio metodologico

Ci si è posti una meta molto ambiziosa, forse troppo, ma si è effettuato uno sforzo cospicuo per cercare di completare un quadro di riferimento per la produzione industriale di software gestionale utilizzando tutti gli strumenti metodologici a disposizione, da quelli fondamentali già citati ad altri più specifici, per non lasciare spazi vuoti che possano generare il disorientamento dovuto alla mancanza di strumenti o, peggio, l’ambiguità nelle scelte.

L’approccio è meramente ingegneristico: interiorizzare il meglio che esiste e utilizzare quanto di più ragionevole e funzionale sia disponibile come tasselli per completare una metodologia industriale.

Sintetizzando e anticipando il contenuto del capitolo, la fiducia nell’approccio metodologico proposto si fonda su una solida e matura integrazione tra le metodologie universalmente accettate di Batini e Atzeni e due approcci più industriali e, per certi versi innovativi, l’utilizzo del modello del prototyping e di momenti rigorosi di verifica periodica (le review), che devono essere presenti ed evidenti in tutte le fasi della produzione del software gestionale. Non si ritiene necessario soffermarsi sugli standard.

Due considerazioni di fondo hanno guidato il lavoro e meritano una riflessione.

La validità di una metodologia risiede nell’ideare un orientamento che si pone come compromesso tra due esigenze contrastanti, la prima di disciplinare le tipologie di lavoro secondo schemi prefissati, la seconda di consentire agli attori, senza pregiudicare il processo produttivo, di concentrarsi sulle funzionalità e di sviluppare le singole capacità ingegneristiche.

La mole di informazioni che costituisce il sistema nervoso e spesso nevralgico di una organizzazione di grandi dimensioni e la complessità delle operazioni che vengono svolte ai vari livelli sono tali da rendere inefficace la realizzazione di un qualsivoglia progetto che prescinda da una attenta partizione in fasi omogenee che consenta di suddividere le attività su diversi gruppi di lavoro.

Si ritiene utile premettere alcune riflessioni sugli strumenti che verranno utilizzati nel seguito, anche a costo di prolissità e con il rischio di errori piccoli e grandi.

5.1 La rappresentazione della realtà di interesse

La rappresentazione della realtà di interesse si costruisce scegliendo un modello e applicando un insieme di regole di descrizione e costruzione. Il processo è schematizzato in Figura 5.1.1.
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Figura 5.1.1 - La rappresentazione della realtà di interesse.

Per essere efficace, un modello deve essere semplice, naturale e intuitivo. Per essere efficienti le regole devono essere chiare, precise e applicabili.

5.2 Le fasi della produzione del software gestionale

Molte sono le classificazioni e le definizioni delle fasi della produzione del software gestionale, solitamente incluse nel ciclo di vita dei sistemi informativi e informatici.

Un approccio possibile è quello di esaminare più schemi e utilizzare di ciascuno il contributo utile, con la consapevolezza delle limitazioni di ognuno.

Il primo schema utilizzato è lo schema sequenziale, la cui utilità risiede nell’evidenziazione di fasi descrivibili separatamente e attribuibili a diversi attori. In Figura 5.2.1 sono riportati anche i prodotti finali, per una prima visione d’insieme e per anticipare una asserzione forte: il software non è il codice, e nemmeno il codice testato, ma l’insieme di tutti i prodotti.

Nel seguito verranno sottolineati più volte i cicli interni, tanto numerosi e indispensabili da far affermare a taluni che non è possibile riconoscere fasi.

Lo schema riportato in Figura 5.2.2, tratto da Booch, asserisce che la produzione del software in realtà è un’attività di progettazione, quindi ci si deve concentrare sullo studio del problema anziché sulla realizzazione del progetto che diventa sempre meno complessa, grazie a strumenti informatici molto semplificati.

Attività
Modello
Prodotto

· Studio di fattibilità
· Linguaggio naturale
· Documento di fattibilità

· Prototipi di fattibilità

· Analisi e definizione dei requisiti
· Linguaggio naturale
· Documento dei Requisiti

· Analisi concettuale
· Linguaggio naturale

· Modello Concettuale dei Dati

· DFD
· Documento di Analisi

· Diagramma E-R

· Diagramma DFD

· Progettazione
· Linguaggio Naturale

· Modello Relazionale
· Documento di Progettazione

· Schema logico dei Dati

· Implementazione
· Linguaggio di programmazione
· Codice testato

· Manuale Utente

Figura 5.2.1 – Le fasi della produzione del software gestionale:
schema sequenziale.

Inoltre, dallo schema di Booch si possono trarre altre importanti riflessioni:

· sulla necessità di integrazione e armonizzazione,

· sulla opportunità di attivare strumenti di valutazione interna,

· sull’importanza di una regia unica.
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Figura 5.2.2 – Le fasi della produzione del software gestionale:
schema di G. Booch.

Lo schema fase/attore

Lo schema fase/attore è uno strumento molto utile non solo per descrivere in modo rapido il “chi fa che cosa” a livello di responsabilità operative, ma anche per mostrare come le diverse attività siano correlate tra loro nel momento in cui si esplicita il ruolo dei diversi attori nelle fasi che precedono e seguono.
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Figura 5.3.1 – Lo schema fase/attore.

Si dà per disponibile lo studio di fattibilità, la cui metodologia è già esaurientemente descritta dall’AIPA.

La prima fase della produzione di software gestionale è caratterizzata dall’intervento dell’analista che attraverso una rilevazione dei bisogni, supporta l’utente nella definizione dei requisiti. In questo modo non solo l’analista acquista la padronanza del dominio del problema ma individua le funzionalità da soddisfare. 

La realizzazione di un prodotto di qualità non può prescindere in alcun modo dalla partecipazione in un ruolo attivo dell’utente nelle fasi che mirano a definire le funzionalità richieste all’applicativo (il cosa deve fare). Si vuole sottolineare ciò all’interno del diagramma attribuendo all’utente una funzione primaria nelle prime due fasi della produzione del software gestionale.

L’unicità della conoscenza dei propri bisogni unitamente al grado di alfabetizzazione informatica crescente, rende auspicabile inoltre l’idea che l’Utente un giorno diventi completamente responsabile della fase di Analisi e Definizione dei Requisiti. La funzione dell’Analista rimarrebbe quindi solo quella di rendere formale la descrizione di tali richieste, nella fase di Analisi concettuale. E’ interessante sottolineare un aspetto importante: le prime due fasi sono attività che si muovono su due piani di astrazione differenti e possono essere intraprese da persone (o gruppi) differenti. Attualmente è l’analista che ha il doppio compito di porsi sui diversi piani di astrazione, “filtrare” le richieste e rielaborarle in modo da eliminare ogni incongruenza ed ambiguità. 

Il progettista è il responsabile della comunicazione tra la fase di analisi e quella di implementazione e si comprende come egli sia parte attiva anche delle fasi che precedono e seguono la progettazione. Infatti da un lato il progetto risultante deve essere ad un livello di astrazione tale da poter essere agevolmente confrontato con le specifiche da cui viene derivato, dall'altro lo stesso progetto deve essere sufficientemente dettagliato in modo tale che la codifica possa avvenire senza ulteriori necessità di chiarire le operazioni che devono essere realizzate.

Si noti che seppure le attività dell’analista e del progettista siano ugualmente ingegneristiche , all’analista spesso si vogliono associare capacità maieutiche.

5.3 Il piano metodologico

La formalizzazione grafica di un approccio metodologico per la rappresentazione di una realtà di interesse può essere affrontata secondo due coordinate: una coordinata organizzazione dell'impresa ed una coordinata organizzazione dei concetti, secondo la proposta di Batini (Figura 5.4.1). Attraverso l'uso di queste coordinate è possibile definire diagrammi che descrivono un percorso metodologico.
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I livelli organizzativi aziendali significativi nel progetto di un sistema informatico dipendono, oltre che dagli elementi che compongono il sistema informativo, dalle dimensioni e dalla natura della realtà cui si fa riferimento. In linea di massima si possono individuare quattro livelli organizzativi: sistema, sottosistema di I° livello (modulo), al sottosistema di livello i-esimo e alla singola responsabilità (funzione o funzionalità).

Figura 5.4.1 – Il piano metodologico.

Per sistema si intende la realtà di interesse del progetto che si vuole realizzare. Per sottosistema si intende un'area organizzativa caratterizzata da un'omogeneità di funzioni o da una omogeneità dei prodotti forniti dal settore; i due criteri di caratterizzazione possono essere alternativi o coesistere, in dipendenza della natura e dei compiti del settore nell'ambito dell’intero sistema da rappresentare. Occorre distinguere tra la definizione di sottosistema di I° livello e quella di sottosistema di livello i-esimo: la prima è frutto dell’individuazione delle modalità operative del sistema; i sottosistemi di livello successivo rappresentano parti del sistema caratterizzate da una omogeneità dei dati rappresentati e delle funzioni che li manipolano. Per questi ultimi si procede per derivazioni successive fino definire le singole responsabilità del sistema. Non esiste una corrispondenza totale tra i sottosistemi di I° livello e quelli di livello successivo: i sottosistemi di I° livello definiscono una partizione del sistema diversa rispetto quelli di livello i-esimo. Le responsabilità rappresentano le operazioni che creano una corrispondenza tra la realtà di interesse e il sistema informatico.

La coordinata organizzazione dei concetti può essere percorsa con attività di astrazione oppure di raffinamento. Per astrazione si intende un percorso che si muove dal particolare al generale, mentre per raffinamento si intende un percorso inverso, dal generale al particolare, che procede definendo, a partire da concetti astratti, informazioni via via più dettagliate.

I movimenti tra i vari livelli della coordinata di organizzazione d’impresa possono avvenire sia in direzione bottom-up (integrazione) che top-down (derivazione). Nel primo caso partendo da livelli organizzativi inferiori, si genera un prodotto relativo ad un livello organizzativo superiore. Nel secondo caso partendo da un livello superiore si generano uno o più prodotti relativi ad un livello organizzativo inferiore.

Per ogni fase della produzione del software gestionale descritte nel capitolo successivo verrà definito lo specifico percorso metodologico da seguire. I diversi percorsi metodologici verranno alla fine integrati in un unico schema.

5.4 Il riutilizzo degli strumenti concettuali

La principale innovazione proposta rispetto alle metodologie di riferimento è il tentativo di collocare la concettualizzazione della realtà percepita ad un livello alto di astrazione, suggerendo all’analista di diagrammare gli oggetti percepiti non appena egli ne avverta l’esigenza, mediante l’E-R o il DFD, a seconda di quale dei due strumenti risulta più potente per la comunicazione con l’utente.

Il riutilizzo degli strumenti concettuali a diversi livelli di astrazione permette per alcune attività una visione alta non supportata da un formalismo rigoroso (vedi E-R e DFD) e per altre il raggiungimento di un livello di raffinamento fino al dettaglio. Ad esempio il diagramma E-R è un prodotto finale nella fase di Analisi, ma compare ad un livello di astrazione maggiore e come strumento informale, nella fase di Analisi e Definizione dei Requisiti, e ad un livello dettagliato, come E-R ristrutturato, nella Progettazione Logica. I DFD sono rigorosi e formali sia nell’Analisi che nella Progettazione, ma la loro descrizione riguarda attività che hanno un livello di dettaglio più o meno spinto.

5.5 Il prototipo

Kenneth E. Lantz presenta il prototipo da un interessante punto di vista:

“Prototyping is about people. Users are not often able to articulate what they want an information system to do, and they cannot visualize it from written specifications. Prototyping enables them to see a system, ‘play’ with it and modify it before it is implemented.”

La tecnica del prototyping si sta affermando grazie al fatto che permette di mostrare in modo iterativo all’utente ciò che il progetto vuole realizzare.

In effetti, le basi culturali e la visione del mondo del committente e degli utenti di software gestionale, molto diverse da quelle dei tecnici, spesso rendono difficile la comunicazione e la comprensione, tanto da consigliare l’utilizzazione di tutti gli strumenti disponibili per diminuire le ambiguità che poi portano alla realizzazione di prodotti diversi da quelli pensati, e quindi attesi, dal committente. Può quindi essere utile sperimentare approcci meno formali e verificare la loro potenza in termini di risultati e di economie.

[image: image14.wmf]Documento di 

Fattibilità

Requisiti

Analisi e definizione

dei requisiti

Documento dei requisiti


Figura 5.6.1 – Information systems life cycle (Batini).

Batini inserisce il prototyping nel ciclo di vita dei sistemi informatici, come mostrato nella Figura 5.6.1 e così lo definisce:

“Prototyping is a recent addition to the life cycle. Most software packages now include tools for fast prototype development, including the so-called fourth-generation languages. With these tools, a designer can efficiently produce a prototype of an information system, or of some of its portion. A prototype is a simplified, perhaps inefficient implementation that is produced to verify in practice that previous phases of the design were well conducted. The prototype allows users to verify that the information system satisfies their needs; a working prototype is useful for correcting or adding requirements based on practical experimentation.”

Batini introduce dunque un altro aspetto essenziale. Gli strumenti oggi a disposizione consentono di realizzare un prototipo con le seguenti caratteristiche:

· veloce da realizzare;

· poco costoso;

· chiaro, cioè di comune comprensione, sia da parte dell’analista che dell’utente;

· completo, cioè descrive tutte le responsabilità (funzioni) da realizzare.

Si ritiene pertanto utile adottare e sperimentare il modello del prototyping.

Non si tratta di una semplice tecnica, in quanto è molto più potente, forte del fatto che se ne può dare una definizione formale ed elegante al di là di ogni implementazione tecnologica attraverso cui il modello si va poi a concretizzare. Esso soddisfa sicuramente le proprietà che una metodologia (di cui esso fa parte) deve garantire: generalità rispetto alle applicazioni in gioco, qualità del prodotto (completo ed efficiente), facilità d'uso.

Non è opportuno dare indicazioni su come realizzare il prototipo, ma si vuole evidenziare la sua rilevanza metodologica e quali sono gli obiettivi perseguibili attraverso il suo utilizzo.

Deve però essere chiaro che il prototipo non deve mai evolversi nel prodotto finito e a tale scopo è preferibile che sia realizzato con strumenti diversi da quelli che si utilizzeranno in fase di realizzazione. La sua funzione è solo quella di mostrare agli utenti ai vari livelli il comportamento del sistema, al fine di ottenere da essi il maggior numero di informazioni possibili per ampliare la conoscenza del dominio del problema. 

Nelle fasi di analisi, il prototipo ha l’obiettivo di portare la conoscenza della realtà d’interesse a livello di dettaglio completo; in particolare serve ad individuare contemporaneamente le caratteristiche statiche (attributi delle entità) e dinamiche (flusso logico funzionale) di ciascuna responsabilità individuata nell’analisi e definizione dei requisiti Il prototipo quindi rappresenta un modello empirico utilizzato per la realizzazione e la formalizzazione dei modelli concettuali, ed è lo strumento che aiuta a raffinare i diagrammi E-R e DFD.

Il prototipo è creato nel rispetto delle funzionalità di primo livello individuate, a partire dai requisiti formalizzati. La realizzazione del prototipo avviene attraverso successivi raffinamenti, fino ad ottenere uno schema concettuale esauriente, sul quale elaborare le modalità di realizzazione del sistema durante la fase di progettazione. Alla fine dell’attività di analisi deve essere disponibile un prototipo di livello n, derivante da n raffinamenti, dipendentemente dalla complessità del dominio del problema, che descrive completamente l’interfaccia utente. L’analista ha così la possibilità di presentare all’utente il prodotto, nelle sue prime fasi di realizzazione, e l’utente di valutare se tale prodotto corrisponde alle sue esigenze.

In effetti, il prototipo è una risorsa estremamente utile in ogni fase in quanto le sue peculiarità lo rendono flessibile ad essere utilizzato, oltre che per il dialogo utente-analista, anche come interfaccia progettista-implementatore. Il suo obiettivo è meramente quello di contribuire a chiarire all'implementatore come devono essere sviluppate le specifiche definite nei documenti di Analisi.

Il prototipo di progetto trascura l'effettivo svolgimento delle operazioni che sono comandate attraverso le maschere, ma per ciascun pulsante o casella o strumento tipico degli ambienti visuali sarà specificato mediante linguaggio naturale l'aspetto tecnico vero e proprio che supporta il processo.

5.6 La review

Riflettendo sugli schemi della produzione del software gestionale emerge prepotente la necessità di armonizzare e monitorare tutte le attività per aumentare le probabilità di raggiungere gli obiettivi.

Lo strumento metodologico da utilizzare è la review periodica, a cui afferiscono oltre ai responsabili ed ai partecipanti della fase in oggetto e di quelle collegate, anche eventuali esperti esterni al progetto, con conoscenze specifiche del dominio del problema o conoscenze tecniche.

La Review è di tale importanza e produttività per ciascuna fase della produzione del software gestionale che risulta opportuna ogni qualvolta l’applicazione del nostro piano metodologica porta al raggiungimento di un obiettivo previsto.

La filosofia dello svolgimento della Review è strettamente collegata ai vantaggi che si ottengono dal lavoro di gruppo e dal confronto delle impressioni di ciascun partecipante. Inoltre le ipotesi di soluzione proposte da più individui rendono più oggettive le scelte, aumentando la qualità del prodotto e riducendo il tempo totale di svolgimento.

Lo strumento Review è un cardine della nostra metodologia che conta sulla sua efficacia tanto da considerare non produttiva una riunione che non mette in evidenza errori rispetto agli obiettivi; esso ad esempio dovrebbe evitare che gli errori concettuali giungano al livello progettazione, dove la loro eliminazione avrebbe un costo maggiore.

6 La metodologia MURST

6.1 Analisi e definizione dei requisiti

“L’analisi è lo studio del dominio di un problema che porta ad una specifica del comportamento esternamente osservabile, una descrizione completa, coerente e fattibile ed una trattazione quantitativa di ciò che occorre realizzare (cioè affidabilità, disponibilità, prestazioni); ovvero è il processo di astrarre i bisogni di un sistema” (Coad & Yourdon).

Ai fini di una corretta esecuzione delle fasi di produzione del software gestionale è necessario considerare il documento di fattibilità nella sua interezza. Alcune soluzioni dello studio di fattibilità privilegiano le caratteristiche di completezza, altre tengono maggiore conto di vincoli temporali e di costo. Solo lo studio di tutte le soluzioni proposte aumenta la conoscenza del dominio del problema. Inoltre, è importante tenere presente che l’utente deve svolgere un ruolo attivo, fin dall’inizio. L’utente è l’unico a sapere quali tipologie di dati sono da rappresentare e quali funzioni sono da automatizzare.
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Figura 6.1.1 – Il prodotto della fase di Analisi e definizione dei requisiti.

6.1.1 Obiettivi

Scopo principale dell’analisi e definizione dei requisiti è la comprensione del dominio del problema: la piena conoscenza è garantita se e solo se non esistono requisiti non espressi. Obiettivo dello studio è quindi descrivere in maniera completa cosa fa il sistema (senza stabilire come), in modo tale da stabilire un protocollo comune di comunicazione tra gli esperti del dominio del problema ed il gruppo di lavoro.

Si cercano e si esaminano pertanto tutte le “informazioni” disponibili e si prescinde dalle tecnologie che verranno utilizzate.

Le finalità dell’analisi e definizione dei requisiti si possono quindi schematizzare in tre punti:

· Conoscenza del dominio del problema: Raccogliere e formalizzare le necessità dell'utente;

· Individuazione delle Responsabilità: Stabilire un elenco di obblighi che il sistema deve soddisfare;

· Corrispondenza diretta tra il dominio del problema e le responsabilità del sistema.
La fase di analisi e definizione dei requisiti considera lo Studio di fattibilità e i requisiti e produce il Documento dei requisiti, come mostrato in Figura 6.1.1.

6.1.2 Comprensione del dominio del problema

La prima parte dell’attività di analisi e definizione dei requisiti è concentrata sulla comprensione e la conoscenza approfondita del dominio del problema. Osservare in prima persona, esaminare altri sistemi simili, ascoltare attentamente gli esperti e leggere qualsiasi riferimento che possa favorire la conoscenza degli argomenti ad esso inerenti sono attività fondamentali.

Questa è la fase in cui l'utente comunica le specifiche del sistema da realizzare al gruppo di sviluppo del software, che a sua volta si preoccupa di comprendere il dominio del problema preso in esame, formalizzare le specifiche e comunicare all'utente la sua comprensione del dominio.

Il rapporto diretto con gli utenti nella raccolta dei requisiti, riveste un’importanza assoluta; grazie ad esso è possibile percepire come viene visto il problema da tutte le tipologie di utenti ai vari livelli.

Avviene che utenti diversi forniscano informazioni diverse: spesso complementari, ma qualche volta contraddittorie. Gli utenti a livello più alto possiedono una visione più ampia e meno dettagliata ma possono indirizzare verso gli esperti dei singoli sottoproblemi.

6.1.2.1 L’astrazione

Il meccanismo fondamentale per la conoscenza, definizione e rappresentazione del dominio del problema è l’astrazione. Ossia il principio di ignorare gli aspetti che non sono importanti, per concentrarsi maggiormente su quelli che lo sono.

La complessità dei sistemi da modellare oggi eccede generalmente le normali capacità di una mente umana. Quando si utilizza il concetto di astrazione, si ammette di considerare la questione trattata come complessa, ma piuttosto che cercare di comprenderla e rappresentarla interamente, si seleziona solo una parte. Ben si sa che la parte considerata contiene dettagli, ma semplicemente si decide di non cercarli e non usarli, per il momento. Questa tecnica è molto importante per gestire la complessità e per comunicare con l’utente e gli altri attori in tutte le fasi della produzione del software gestionale al giusto livello di dettaglio.

Durante l'analisi e definizione dei requisiti è importante individuare il giusto livello di astrazione.

Per quanto riguarda i dati, si definiscono le entità che si percepiscono direttamente dall’utente. L’analista deve essere, quindi, in grado di classificare gli oggetti indipendentemente dalle loro caratteristiche e guardarli solo dal punto di vista statico.

Per quanto riguarda l’aspetto funzionale, è necessario individuare le responsabilità di livello più alto. In questo caso, per astrazione si intende il principio secondo il quale ogni operazione che ottiene un effetto ben definito sul sistema possa essere considerata come un’entità singola, nonostante sia effettivamente realizzata da una sequenza di operazioni di livello inferiore. La scomposizione poi delle responsabilità in sottoresponsabilità è uno dei metodi fondamentali per gestire la complessità. Questo è comunque un processo arbitrario durante il quale è l’analista che mette in corrispondenza il dominio del problema con funzionalità e sottofunzionalità, occorre quindi sempre verificare con l’utente prima di procedere. 

6.1.2.2 Scomposizione in sottosistemi

Nella maggior parte dei sistemi industriali la complessità è molto elevata ed è opportuno pertanto affrontare la realizzazione di un sistema software attraverso l'individuazione di sottosistemi. Per sottosistema intendiamo un'area organizzativa caratterizzata da una omogeneità di funzioni o da una omogeneità dei prodotti forniti al sistema globale.

L'individuazione di aree di lavoro o sottosistemi è un momento importante all’interno del processo di produzione del software e lo caratterizza in maniera determinante. E' importante che si arrivi alla definizione finale di un sottosistema dopo aver esaminato l'effettiva possibilità di formalizzare la parte dei requisiti relativa a quel particolare sottodominio.

E' l'analista che si preoccupa di estrarre i concetti e le aree operative fondamentali per l'individuazione dei sottosistemi. Questo processo risulta complesso e articolato ed è frutto di una serie di elaborazioni che richiedono operazioni di astrazione, raffinamento, ricerca di modularità.

6.1.3 Strumenti

Il reperimento e l’analisi dei requisiti sono attività difficilmente standardizzabili, a causa della variabilità del dominio del problema in esame e delle implicazioni generate dall’interazione con i diversi tipi di utenti. 

Alcuni strumenti sono comunque utili, sia durante le interviste con l’utente di primo livello che per l'organizzazione dei requisiti raccolti. In questa fase non è importante che tali strumenti risultino descritti in maniera rigorosa e completa: la loro formalizzazione verrà effettuata solamente in fase di analisi concettuale.

· Diagramma di Contesto, evidenzia le interfacce (attori) del sistema e i flussi di informazioni tra essi rilevanti. Le interfacce individuate devono essere raggruppate per omogeneità e si ottiene così una prima ipotesi di Modalità Operative che il progetto può avere.

· Data Flow diagram (DFD), ottenuto dal primo raffinamento del Diagramma di Contesto per individuare un primo insieme di responsabilità.
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Modello E-R, realizzato sulla base delle classi di oggetti percepiti descrive lo schema scheletro per una prima rappresentazione dei dati del sistema.

· Prototipo, costruito in un ambiente visuale, facilita il dialogo con l'utente.

Figura 6.1.2 – Il diagramma di contesto.

6.1.3.1 Il processo di analisi e definizione dei requisiti.

Il processo di analisi di un sistema informativo viene svolto attraverso raffinamenti successivi, più immediati se le descrizioni dei dati e delle funzioni procedono di pari passo. Per ogni responsabilità di primo livello, attraverso il colloquio con l’utente, il modello E-R e il DFD si individuano le sottoresponsabilità. 

L’analista rappresenta le prime responsabilità percepite, realizza il primo prototipo in ambiente visuale e lo sottopone all’attenzione dell’utente. Ogni volta che si percepisce una nuova responsabilità di pari livello si incrementa il prototipo.

Il processo viene iterato fino alla rilevazione di tutte le responsabilità che il sistema deve soddisfare. Per ognuna di esse occorre definire i compiti e descriverli all’interno del documento dei requisiti. Questo, nella parte funzioni da implementare, riproduce esattamente la struttura del prototipo.
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Figura 6.1.3 – Il processo di analisi e definizione dei requisiti.

6.1.3.2 Organizzazione dei requisiti

Al momento della definizione del progetto, nella maggior parte dei casi, l'analista non è un esperto nella materia dell'attività o dell'applicazione dell’utente, ma è necessario che egli possa comprendere a fondo il dominio del problema. Anche nel caso in cui sia un esperto della materia, è importantissimo che dialoghi con l'utente e con gli altri componenti del gruppo di progettazione, perché se un analista semplicemente presuppone di avere conoscenza della materia, è facile che il suo lavoro porti a requisiti non precisi. Un analista deve specificare requisiti funzionali che possano essere letti da ogni attore del processo di produzione.

I requisiti di una applicazione provengono da fonti diverse.

Le principali fonti di informazione sono le seguenti:

· Gli utenti della applicazione.

· Tutta la documentazione esistente che ha qualche attinenza con il problema allo studio.

· Eventuali realizzazioni preesistenti, che si devono rimpiazzare o che devono interagire in qualche maniera con il sistema da realizzare.

Gli strumenti ad esse correlati risultano essere:

· Linguaggio naturale. Questa forma di rappresentazione assume primaria importanza tutte le volte che il progetto riguarda un ambiente ancora non automatizzato. I requisiti in linguaggio naturale sono in genere il risultato di interviste effettuate direttamente agli utenti finali, ovvero il risultato di verbali di riunioni svolte in collaborazione tra gli utenti ed il settore preposto allo sviluppo dei sistemi informativi; infine possono corrispondere al contenuto di documenti preesistenti che riguardano il settore da automatizzare (procedure, regolamenti, norme, circolari).

· Moduli e documenti del sistema informativo utilizzati per la raccolta e comunicazione dei dati tra i settori della azienda e verso l’esterno.

· Descrizione dei dati negli archivi delle procedure esistenti. Il livello di automazione raggiunto oggi da molte aziende di grandi e medie dimensioni è tale che sempre più spesso ci si trova di fronte a processi di rinnovamento di attività precedentemente automatizzate con tecnologie nel frattempo diventate obsolete. In questi casi risulta utile, oltre che tenere conto di requisiti espressi sotto altre forme, far riferimento a procedure già automatizzate e in particolare alle sezioni di dichiarazione dei dati. Se la procedura in considerazione utilizza un sistema di gestione di basi di dati, la descrizione è fornita dallo schema logico; se invece la procedura utilizza archivi di tipo tradizionale, la descrizione dei dati è fornita dai tipi record. 

6.1.3.3 Strategie di analisi dei requisiti

La strategia di analisi deve tenere conto delle caratteristiche linguistiche dei requisiti a disposizione. E’ chiaro infatti che, quanto più il linguaggio con cui sono espressi i requisiti è strutturato, espresso cioè secondo regole non ambigue e formali, tanto più sarà facile, attraverso un’analisi della struttura dei requisiti, comprenderne il significato. 
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Figura 6.1.4 – La strategia dell’analisi dei requisiti (Batini).

È dunque conveniente effettuare una analisi dei requisiti preliminare alla fase di concettualizzazione, in cui l’attenzione è posta sui requisiti e sul modo in cui sono strutturati, senza ancora prefigurare la loro espressione in termini del modello concettuale.

Quando la descrizione è ambigua e destrutturata converrà procedere, fin dall’inizio, ad una concettualizzazione dei requisiti in termini dello schema scheletro, a fronte del quale procedere a successivi raffinamenti. 

Una rappresentazione schematica di questo approccio è riportato in figura 6.1.4.

6.1.3.4 Descrizione dei requisiti

Le principali regole generali per ottenere una specifica dei requisiti precisa e senza ambiguità sono le seguenti:

· Scegliere il corretto livello di astrazione. E’ bene evitare di utilizzare termini troppo generici o troppo specifici che rendono poco chiaro un concetto.

· Standardizzare la struttura delle frasi.  Nella specifica dei requisiti è preferibile usare sempre lo stesso stile sintattico.

· Evitare frasi contorte. Le definizioni devono essere semplici e chiare.

· Individuare sinonimi/omonimi e unificare i termini. Queste situazioni si possono chiarire: nel caso di sinonimi, unificando i termini, nel caso di omonimi, utilizzando termini diversi o specificandoli meglio.

· Rendere più esplicito il riferimento tra termini.
· Costruire un glossario dei termini. Per ogni termine deve contenere: una breve descrizione, possibili sinonimi e altri termini contenuti nel glossario con i quali esiste un legame logico.
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Figura 6.1.5 – L’analisi dei requisiti (Batini).

6.1.3.5 Necessità di iterare

Una metodologia per effettuare l’analisi dei requisiti può essere schematizzata come una sequenza iterativa dei passi evidenziati nella Figura 6.1.5.

I requisiti forniti dall’utente comprendono implicitamente la struttura dei dati, le funzioni del sistema (requisiti funzionali) e le altre caratteristiche che il sistema deve possedere come la facilità d’uso, l’affidabilità, la disponibilità, la modificabilità, le prestazioni, le interfacce con altri sistemi, gli ambienti in cui deve funzionare e qualunque altro vincolo di progetto applicabile (requisiti non funzionali).

6.1.4 Percorso metodologico
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Il percorso metodologico di riferimento per la realizzazione del documento dei requisiti è riportato in Figura 6.1.6.

Figura 6.1.6 – Il percorso metodologico della fase di Analisi
e definizione dei requisiti.

Gli input della fase di Analisi e definizione dei requisiti sono il documento di fattibilità e i requisiti forniti dall’utente.
A partire da questi prodotti di input, attraverso l’uso degli strumenti a disposizione, l’analista elabora una prima divisione dei requisiti a livello di sottosistema 1.

Per ogni sottosistema si procede con la rilevazione e definizione delle singole responsabilità. Individuati i requisiti di ogni responsabilità, li si integrano con quelli del sottosistema di primo livello e quindi si costruisce un primo documento dei requisiti a livello di sottosistema. Integrando i diversi documenti si ottiene il documento dei requisiti a livello di sistema. Questo sarà il prodotto finale della fase di analisi e definizione dei requisiti.

Come è evidenziato nella figura, il percorso metodologico prevede la possibilità di alcuni feedback.

Non sono possibili ritorni agli input poiché sono stati definiti e validati nelle fasi precedenti.

Se le responsabilità sono state raggruppate in maniera errata è possibile un ritorno ai requisiti dei sottosistemi per inquadrare le singole responsabilità nel sottosistema opportuno.

Nel caso in cui nei documenti dei requisiti dei sottosistemi si individuino espressioni che esprimono lo stesso concetto in punti differenti, allora è possibile un ritorno ai requisiti delle singole responsabilità oppure a quelli dei sottosistemi per andare eventualmente a ridefinire la suddivisione del sistema.

Gli eventuali errori vengono quindi individuati prima di effettuare l’integrazione dei diversi documenti dei requisiti dei sottosistemi. Una volta costruito il documento finale non sono quindi previsti feedback alle fasi precedenti.

Possiamo riassumere i passi da seguire per la redazione del documento nello schema seguente:

1. Definizione delle responsabilità di primo livello ed eventualmente anche quelle di secondo;

2. Definizione e descrizione degli obiettivi per ogni responsabilità;

3. Filtro (eliminare ripetizioni degli stessi concetti in contesti differenti) ed elaborazione (eliminare qualsiasi ambiguità e standardizzare i termini utilizzati) della descrizione delle responsabilità;

4. Iterazione del procedimento fino all’ultimo livello di astrazione;

5. Validazione del documento dei requisiti attraverso una review rigorosa e formale in cui l’utente ha un ruolo fondamentale.

6.1.5 Contenuto del documento dei requisiti

Il Documento dei requisiti è organizzato nelle seguenti parti:

Premessa: Descrizione della realtà d’interesse; Contesto; Vincoli; Ambiente Tecnologico; Sistema Operativo; DBMS; Ambiente di Sviluppo; Interfaccia.

Obiettivi: Descrizione degli obiettivi che il software da sviluppare deve perseguire.

Glossario: Definizione dei termini specifici introdotti secondo l’accezione propria del dominio del problema.

Funzionalità Esistenti: Descrizione delle funzionalità implementate ai livelli di informatizzazione precedente.

Funzionalità da implementare: Descrizione del comportamento delle funzionalità da automatizzare.

Espansioni Future: Funzionalità previste ma non realizzate; tali funzionalità rivestono una certa importanza poiché il sistema deve essere realizzato tenendo conto dell’eventualità di tali possibili espansioni.

6.2 Analisi concettuale

La fase di analisi concettuale ha il compito di approfondire la conoscenza del dominio del problema in maniera tale da poter descrivere, in modo preciso e completo, il “cosa” un progetto deve realizzare indipendentemente dagli aspetti implementativi. Inoltre, essa deve definire in modo  rigoroso e formale tutte le responsabilità del sistema da automatizzare.

6.2.1 Obiettivi dell’analisi concettuale

Gli obiettivi dell’analisi concettuale quindi sono:

· la conoscenza approfondita del dominio del problema, senza trascurare alcun dettaglio,

· il consolidamento della suddivisione del sistema nei sottosistemi individuati nella fase di analisi e definizione dei requisiti,

· l’elaborazione dello schema concettuale dei dati (diagramma E-R),

· l’elaborazione dello schema concettuale delle funzioni (Data Flow Diagram),
· la produzione del documento di analisi che, seppur derivato da quello dei requisiti, rappresenta comunque un prodotto, in quanto descrive la realtà d’interesse – sempre da un punto di vista concettuale – ma ad un livello di astrazione differente.
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Figura 6.2.1 – Il prodotto della fase di Analisi concettuale.

In questa fase qualsiasi diagramma E-R e DFD precedentemente elaborato, non viene preso in considerazione. Mentre nell’attività precedente essi rappresentano uno strumento per l’individuazione delle responsabilità, nell’analisi concettuale, in qualità di prodotti finiti, essi devono definire, in maniera esaustiva, rigorosa e formale, il dominio del problema.

Come schematizzato in Figura 6.2.1, l’input di questa fase è il documento dei requisiti; l’output è costituito dal diagramma Entity-Relationship, dal Data Flow Diagram e dal documento di analisi.

6.2.2 Attività dell’analisi concettuale

Allo scopo di aumentare la conoscenza del dominio del problema, la fase di analisi concettuale prevede due attività fondamentali:

· l’analisi concettuale dei dati,

· l’analisi concettuale delle funzioni.

I percorsi metodologici che si possono attuare nella fase di analisi sono diversi e la loro determinazione è intimamente legata al dominio del problema in esame. Così possono esistere casi in cui è richiesto lo sviluppo preferenziale dell'analisi dei dati rispetto a quello delle funzioni e casi in cui è richiesto il contrario.

In generale ogni attività di analisi può integrare e supportare l'altra attraverso successivi raffinamenti della conoscenza del dominio del problema, in questo caso parliamo di "Analisi integrata dei dati e delle funzioni", (Batini, Cap. 9). Ad ogni modo tutti i risultati dell’analisi devono essere riportati nel documento di analisi. 
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Uno schema delle attività è mostrato in Figura 6.2.2.

Figura 6.2.2 – Le attività dell’Analisi concettuale.

6.2.3 Strategie dell’analisi concettuale

Esistono due strategie che caratterizzano il verso di percorrenza di un processo di analisi concettuale, sia per l’analisi delle funzioni che per l’analisi dei dati, la strategia top-down e quella bottom-up. La prima si avvale di primitive di trasformazione che, applicate ad un singolo concetto, ne produce una descrizione più dettagliata. La seconda, invece fa uso di primitive che introducono nuovi concetti e proprietà, non presenti nello schema iniziale.

Le primitive e le strategie rappresentano dei punti fermi per la definizione del piano metodologico. Una buona metodologia è un compromesso tra due aspetti contrastanti: rigorosità, e flessibilità. Un processo di decisione, infatti, da una parte deve corrispondere ad un algoritmo e dall’altra deve poter essere applicato a vari ambienti e situazioni. 

Nella strategia top-down lo schema concettuale viene prodotto mediante una serie di raffinamenti successivi, a partire da uno schema iniziale, che descrive tutte le specifiche con pochi concetti molto astratti. Lo schema viene via via raffinato  mediante opportune trasformazioni, che aumentano il dettaglio dei concetti presenti. Nella strategia bottom-up, l’analisi parte dalle componenti più piccole, che descrivono frammenti elementari della realtà d'interesse. A questo punto le varie componenti vengono rappresentate da semplici schemi concettuali, che possono consistere anche in semplici concetti. I vari schemi così ottenuti vengono poi fusi fino a giungere, attraverso una completa integrazione di tutte le componenti, allo schema concettuale finale. Esiste poi una terza strategia: inside-out, che può essere vista come un caso particolare della bottom-up. In questo caso vengono individuati inizialmente solo alcuni concetti importanti, poi si procede, a partire da questi, a "macchia d'olio". 

Ognuna delle strategie citate presenta vantaggi e svantaggi. La top-down ha il vantaggio di permettere una descrizione delle specifiche essenziale, trascurandone i dettagli, ma per fare questo è necessaria sin dall'inizio una visione globale ed astratta di tutte le componenti del sistema e questa, quando il sistema è complesso, è difficile da avere. Al contrario, la strategia bottom-up si riesce ad adattare ad una decomposizione del problema in componenti più semplici, lo svantaggio risiede nel fatto che, a volte, l'integrazione delle diverse componenti risulta difficoltosa. 

Esiste allora la possibilità di adottare una strategia mista, con la quale si cerca di combinare i vantaggi della strategia top down con quelli della bottom-up. L’analista parte dai frammenti elementari della realtà d’interesse, come nella strategia bottom-up, ma allo stesso tempo definisce uno schema scheletro contenente, a livello astratto, i concetti principali dell'applicazione. Questo schema scheletro fornisce una visione unitaria, sia pure astratta, dell'intero progetto e favorisce le fasi d'integrazione degli schemi sviluppati separatamente.

La strategia mista è probabilmente la più flessibile perché si adatta bene ad esigenze contrapposte: quella di suddividere un problema complesso in sottoproblemi e quella di procedere per raffinamenti successivi.

L’integrazione tra le attività dell’analisi concettuale rappresenta la parte di metodologia che unisce la determinazione degli aspetti statici di un dominio del problema con quelli dinamici.

Lo sviluppo, dello schema concettuale dei dati e delle funzioni, è orientato verso una integrazione tra le due attività. Uno scambio di informazioni tra le due attività permette di ottenere una schematizzazione più completa.

La motivazione principale legata ad un’analisi congiunta è da ricercarsi nella possibilità di supporto ed integrazione delle attività. Non di minore rilevanza è la proprietà associata all'analisi congiunta denominata “mutua completezza”. Quest'ultima, sviluppandosi reciprocamente per entrambe le analisi, fa sì che uno schema sia ritenuto completo rispetto all’altro e viceversa.

Risulta d'obbligo per una analisi rigorosa e formale, che entrambi gli schemi siano mutuamente completi, verificandosi entrambe le proprietà di completezza. Ciò può avvenire solo attraverso un confronto incrociato del contenuto informativo di entrambe.

Lo schema schema metodologico dell’analisi integrata proposto da Batini prevede l’elaborazione dello schema dei dati e delle funzioni attraverso tre fasi:

a) Analisi iniziale

Questa fase, può essere sintetizzata attraverso tre passi fondamentali:

- l’identificazione delle interfacce esterne all’applicativo che si vuole realizzare;

- la determinazione della tipologia e direzione dei flussi dei dati interscambiati;

- la realizzazione di uno schema scheletro sia dei dati che delle funzioni.

L’output che si ottiene da questa fase è rappresentato dal diagramma di contesto e dai diagrammi E-R e DFD di primo livello.

b) Raffinamento

Viene ripetuto, attraverso un procedimento iterativo, un raffinamento sia dello schema dati che di quello delle funzioni, assumendo come punto di partenza gli schemi ottenuti precedentemente. L’iter di procedimento può partire sia dalla identificazione delle responsabilità, che forniranno un valido aiuto per la determinazione delle entità non ancora rilevate, o viceversa dall'analisi di entità non ancora inserite all’interno dello schema delle funzioni che permette una identificazione di responsabilità non ancora evidenziate.

Situazione rilevata
Raffinamento

Un deposito di dati presente nel DFD non è mappato all’interno dell’E-R.
Mancano delle entità o il deposito dei dati utilizzato non esiste.

Esistono delle entità che non partecipano a nessun processo.
a) Le entità rilevate vanno trasformate in attributi. 

b) Si effettua una primitiva di raffinamento sui processi, valutando il coinvolgimento delle entità che non partecipano.

L’esistenza di una relazione cela un processo.
Eliminazione della relazione e trasformazione di essa in un processo.

Due processi vengono applicati a sottoinsiemi di istanze di un'unica entità.
Si può raffinare l'entità in questione attraverso una generalizzazione della stessa.

Un primo processo viene applicato a tutte le istanze di una entità, mentre un secondo ad un solo sottoinsieme.
Si crea una nuova entità partendo da quella già evidenziata, che è comunque mantenuta.

L'interpretazione dei possibili raffinamenti che si possono ottenere è rappresentato in parte nella tabella, mentre per una trattazione più completa si rimanda a Batini. In Figura 6.2.3 si riporta lo schema dei raffinamenti successivi, così come proposta da Atzeni.
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Figura 6.2.3 – Lo schema dei raffinamenti (Batini, in Ercoli).

c) Verifica di mutua completezza

La verifica della mutua completezza degli schemi dei dati e delle funzioni, ha l’obiettivo di rappresentare, all’interno di essi, tutti i concetti espressi nel documento dei requisiti.

Questa attività può avvenire in due situazioni. La prima alla fine di ogni singolo raffinamento, operazione opzionale e volta al miglioramento dei due schemi.

La seconda antecedente all’elaborazione dei due documenti come prodotti finali.

6.2.4 Strumenti

Abbiamo detto che l’obiettivo della fase di analisi è la conoscenza in dettaglio del dominio del problema e che i prodotti della fase di analisi sono il diagramma E-R (Entity-Relationship), il DFD (Data Flow Diagram) e il documento di analisi. 

Per ottenere tali prodotti, nella fase di analisi vengono utilizzati i seguenti strumenti:

· il modello concettuale dei dati,

· il modello concettuale delle funzioni,

· il prototyping,

· il linguaggio naturale.

Il modello concettuale dei dati ormai affermato come standard di riferimento è il modello Entity-Relationship, mentre lo schema concettuale prodotto è il diagramma E-R. Il modello concettuale delle funzioni invece, può essere scelto tra differenti standard, ognuno dei quali enfatizza aspetti diversi del processo di analisi funzionale. Il modello più ampiamente riconosciuto è il modello Data Flow, il cui schema è il Data Flow Diagram (DFD). 

Il diagramma E-R rappresenta in modo completo la realtà d’interesse dal punto di vista dei dati. Nella stesura del DFD invece, si descrive l’aspetto funzionale del dominio del problema, e, in questa fase, si può anche non raggiungere un livello di dettaglio completo, rimandando quest’ultimo alla fase di progettazione. Per il modello concettuale dei dati si faccia riferimento ai cap. 5 e 6 del testo di Atzeni; per il modello concettuale delle funzioni si faccia riferimento al cap. 8 del testo di Batini.
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Il prototipo, nella fase di analisi, ha l’obiettivo di portare la conoscenza della realtà d’interesse a livello di dettaglio completo; in particolare serve ad individuare contemporaneamente le caratteristiche statiche (attributi delle entità) e dinamiche (flusso logico funzionale) di ciascuna responsabilità individuata nell’analisi e definizione dei requisiti. La forza di tale strumento sta proprio nella capacità di riuscire a trattare contemporaneamente l’analisi dei dati e delle funzioni.

Figura 6.2.4 – Le attività dell’Analisi concettuale.

Come già detto nel capitolo 5, il prototyping pervade tutte le attività della produzione del software gestionale, ed in fase di analisi rappresenta uno strumento essenziale di comprensione del dominio del problema. In questo contesto non si vogliono dare indicazioni su come realizzare il prototipo, ma si vuole evidenziare qual’è la sua rilevanza metodologica e quali sono gli obiettivi perseguibili attraverso il suo utilizzo. La tecnica del prototyping si è affermata grazie al fatto che permette di mostrare in modo iterativo all’utente ciò che il progetto deve realizzare. 

Resti inteso che il prototipo d’analisi non deve mai evolversi in pacchetto applicativo e a tale scopo è preferibile che sia realizzato con strumenti diversi da quelli che si utilizzeranno in fase di realizzazione. La sua funzione è solo quella di mostrare ai vari utenti il comportamento del sistema, al fine di ottenere da essi il maggior numero di informazioni possibili per ampliare la conoscenza, che l’analista deve avere, del dominio del problema. 

Il prototipo di analisi stabilisce un protocollo di comunicazione comune tra l’utente e l’analista. Questo permette all’utente di esprimere interamente le proprie esigenze e all’analista di approfondire la conoscenza del dominio del problema. Inoltre il prototipo rappresenta un modello empirico utilizzato per la realizzazione e la formalizzazione dei modelli concettuali, ed è lo strumento che aiuta a raffinare i diagrammi E-R e DFD.

Il prototipo viene creato nel rispetto delle funzionalità di primo livello individuate, a partire dai requisiti formalizzati. La realizzazione del prototipo avviene attraverso successivi raffinamenti, questo procedimento è detto meccanismo di prototipizzazione. Quest’attività è di fondamentale importanza nella fase di analisi concettuale. In questa fase vogliamo ottenere una visione chiara e completa del dominio del problema, cioè di tutto quello che il progetto deve realizzare. 

L’obiettivo è di ottenere uno schema concettuale esauriente, sul quale elaborare le modalità di realizzazione del sistema durante la fase di progettazione. Alla fine dell’attività di analisi deve essere disponibile un prototipo di livello n, derivante da n raffinamenti, dipendentemente dalla complessità del dominio del problema, che descrive completamente l’interfaccia utente.

Per arrivare ad una visione chiara e completa, è necessario il confronto con l’utente, che spesso non ha un’idea precisa di cosa il sistema informatico debba realizzare, o più semplicemente non è in grado, dalle sole specifiche formulate in linguaggio naturale, di darne una visione chiara e completa. Un modo per facilitare la comprensione del dominio del problema è l’utilizzo di un prototipo dalle seguenti caratteristiche:

· veloce da elaborare;

· non costoso;

· chiaro, cioè di comune comprensione, sia da parte dell’analista che dell’utente;

· completo, cioè che descriva tutte le responsabilità da realizzare.

Il prototipo diventa un modo per consentire il confronto tra l’analista e l’utente, deve cioè permettere la comprensione di cosa il sistema sarà in grado di fare, prima ancora di essere implementato.

L’analista ha così la possibilità di presentare all’utente il prodotto, nelle sue prime fasi di realizzazione, e l’utente di valutare se tale prodotto corrisponde alle sue esigenze. A seguito di ogni colloquio verranno evidenziate le eventuali modifiche da apportare al prodotto, in questo modo l’analista avrà modo di raffinare i diagrammi E-R e DFD, sulla base dei nuovi dettagli acquisiti sul dominio del problema.

L’utilizzo degli strumenti descritti porta all’elaborazione in linguaggio naturale del documento di analisi. Tale documento ricalca la struttura del documento di analisi e definizione dei requisiti (vedi paragrafi 6.1.6 e 6.2.6).
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Figura 6.2.5 – Le attività dell’Analisi concettuale.

Nella Figura 6.2.5 viene fornita una descrizione più dettagliata delle attività della fase di analisi; l’analisi dei dati e l’analisi delle funzioni vengono sviluppate attraverso successivi raffinamenti del prototipo, ognuno dei quali porta ad un raffinamento dei diagrammi E-R e DFD, fino al raggiungimento della conoscenza del dominio del problema al livello di dettaglio più accurato. A questo punto verrà formalizzato il documento di analisi, che fornisce una descrizione completa ed esauriente della realtà d’interesse. 

Per la validazione dei documenti, viene sviluppata un’attività di review, che pervade tutta la fase di analisi concettuale, e si conclude con l’approvazione del documento finale. 

6.2.5 Percorso metodologico

Il percorso metodologico di riferimento proposto si basa sulla metodologia integrata dati-funzioni proposta da Batini. Una sua schematizzazione bidimensionale, esprimente i livelli di astrazione e raffinamento legati ai passi di derivazione e integrazione dei prodotti, è riportata in Figura 6.2.5.

Sulla coordinata dell’ascissa, attinente all’organizzazione dei concetti, compaiono i seguenti elementi: il documento dei requisiti, che rappresenta il collegamento con la fase precedente di analisi e definizione dei requisiti; il diagramma E-R; il DFD ed il documento di analisi. Questi ultimi rappresentano i prodotti della fase di analisi, proposti ad un livello di dettaglio opportuno.

In questo percorso metodologico l’input, identificato dal documento dei requisiti, viene fornito a livello di sistema. 

L’analisi concettuale deve essere fatta per ogni sottosistema di livello 1. Se un progetto racchiude più modalità operative, da intendersi applicativi distinti, si procede alla costruzione dei prodotti, quali il DFD e il diagramma E-R, in modo separato per ogni sottosistema di livello 1, in modo da ridurre la complessità del sistema da realizzare. L’analisi concettuale dei sottosistemi di livello 1 può essere anche sviluppata da gruppi di lavoro differenti che procedono in parallelo.

Per ogni sottosistema di livello 1 si individuano i differenti livelli di sottosistemi di livello maggiore del primo (i-esimi).

Il processo di derivazione del documento di analisi e definizione dei requisiti permette, all’analisi dei dati e delle funzioni, di dar vita, attraverso il diagramma di contesto, a due prodotti intermedi: il DFD e il diagramma E-R, riferiti entrambi al sottosistema i-esimo.

L’intervento dell’analisi integrata dati-funzioni (riportata nel capitolo nono del testo di Batini), permette, attraverso una serie di raffinamenti prima e integrazione poi, di trasformare i diagrammi in prodotti finiti per i sottosistemi di livello 1, ovvero per ogni modalità operativa.

I diagrammi concettuali raffinati, unitamente al documento dei requisiti, generano il documento di analisi, dapprima relativo ad ogni responsabilità, poi integrato a livello di sottosistema di livello 1.
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Figura 6.2.5 – Il percorso metodologico dell’Analisi concettuale.

6.2.6 Contenuto del documento di analisi

Il Documento di analisi ha la stessa organizzazione del Documento dei requisiti:

Premessa: Descrizione della realtà d’interesse; Contesto; Vincoli; Ambiente Tecnologico; Sistema Operativo; DBMS; Ambiente di Sviluppo; Interfaccia.

Obiettivi: Descrizione degli obiettivi che il software da sviluppare deve perseguire.

Funzionalità da implementare.
Il compito del documento è quello di specificare il dominio del problema al livello di dettaglio completo, senza preoccuparsi della definizione del dominio, che è già stata affrontata nella fase precedente. Per questo motivo, nel documento di analisi non esiste una sezione dedicata alle funzionalità esistenti e quelle future, ma verranno trattate solo le funzionalità da implementare. Questo aspetto distingue ulteriormente i due documenti non solo nei contenuti ma anche nella forma.

Siccome in questa fase viene approfondita la conoscenza del dominio del problema, nel documento di analisi vengono dettagliate le descrizioni delle responsabilità individuate in fase di analisi e definizione dei requisiti. 

Inseriamo come esempio del meccanismo di raffinamento del documento dei requisiti nel documento d’analisi, un estratto dei due documenti elaborati per l’analisi di un applicativo per la gestione contabile:

Estratto del documento dei requisiti:

Registrazioni contabili

La funzionalità permette la gestione di tutte le registrazioni dei documenti con valenza economica e contabile.

Nuovo Articolo

L'inserimento di un nuovo articolo avviene quando si vuole registrare un documento con valenza economica e contabile.

Un articolo ha associato almeno due movimenti: uno in dare e uno in avere. Il totale dei movimenti che si associa a un articolo deve essere fatto quadrare a zero. Se un articolo non quadra non deve essere possibile registrare l’articolo.

Estratto del documento di analisi:

Registrazioni contabili

La funzionalità permette la gestione di tutte le registrazioni dei documenti con valenza economica e contabile.

Nuovo Articolo

L'inserimento di un nuovo articolo avviene quando si vuole registrare un documento con valenza economica e contabile; per inserire un nuovo articolo occorre specificare la data, (predefinita quella odierna), un codice del documento, l’eventuale Cliente/Fornitore a cui il documento da registrare fa riferimento e una descrizione estesa del documento che sta generando l’articolo.

Un articolo ha associato almeno due movimenti: uno in dare e uno in avere. Il totale dei movimenti che si associa a un articolo deve essere fatto quadrare a zero. Se un articolo non quadra non deve essere possibile registrare l’articolo. Di ciascun movimento si vuole sapere il documento di riferimento (proporre quello dell’articolo), la data (proporre quello dell’articolo), il conto economico che si movimenta e l’importo in dare o in avere.

Come si può notare, il documento dei requisiti e quello di analisi, si differenziano soltanto per il livello di astrazione con cui sono elaborati.

Infine nel documento di analisi non viene inserito il Glossario, già presente nel documento dei requisiti, ma verrà creato un Dizionario dei Dati, come documentazione dello schema concettuale dei dati. Tale dizionario è composto da due tabelle, una per la descrizione delle entità, l’altra per quella delle relazioni (per una trattazione dettagliata si rimanda al cap. 5 del testo di Atzeni).

6.3 Progettazione

L'attività di progettazione è la fase della produzione del software gestionale volta a definire come realizzare le responsabilità che sono state individuate, in modo completo, nella fase di analisi concettuale. 

Come accade per ogni altro tipo di prodotto, il software viene sviluppato da un processo produttivo, la cui struttura può avere una forte influenza sulle qualità del prodotto finale, oltre che sul costo del processo che porta a quel prodotto. Per capire il ruolo della progettazione in tutto ciò conviene distinguere i fattori di qualità interni da quelli esterni. Le qualità esterne sono quelle percepibili dall'utente che esamina il processo o il prodotto come se fosse una scatola nera. Le qualità interne sono invece quelle che rappresentano il modo in cui quelle esterne possono essere raggiunte: in altre parole implementano (sono un modo per realizzare) le qualità esterne.

Nella progettazione gli aspetti statici del sistema (progettazione logica dei dati) e gli aspetti dinamici (progettazione logica delle responsabilità) andranno descritti in modo separato, mediante gli specifici modelli di rappresentazione che devono essere sviluppati parallelamente perché fortemente interdipendenti ed interagenti.

[image: image27.jpg]Analisi
Definizione
Requisiti

Analisi
Concettuale

Progettazione

Implementazione





Figura 6.3.1 – Il prodotto della fase di Progettazione.

La metodologia prevede la stesura di un Documento di Progetto o Documento delle Specifiche di Progetto, che discende in modo diretto dalla sintesi di queste attività, unitamente ad un efficace utilizzo del linguaggio naturale. E' essenziale sottolineare che il documento prodotto è sostanzialmente diverso da quelli che escono dalle fasi precedenti, in quanto è l'unico documento nella produzione del software che illustra in modo inequivocabile e completo come verranno realizzate e soddisfatte le richieste dell'applicativo.

L'implementatore, con i prodotti che il progettista gli fornisce, deve essere in grado di realizzare un applicativo funzionante e definitivo.

6.3.1 Attività di progettazione

Il progettista riceve dal team di lavoro che ha analizzato le funzionalità da soddisfare, una serie di prodotti indispensabili che sono il punto di partenza per la sua attività: il documento di analisi, lo schema Entità -Relazione e il Data Flow Diagram delle funzioni.
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Nella Progettazione è evidente, più che in ogni altra fase della produzione che lo studio della base dati e delle responsabilità deve procedere in modo separato (ma è indubbio che le due cose restano ancora imprescindibili l'una dall'altra). 

Dallo schema concettuale (E-R) il progettista elabora la struttura della base dati, con il supporto del modello relazionale, strumento ormai consolidato e universalmente accettato in ambito accademico e industriale (questo dimostra quanto sia divenuto uno strumento irrinunciabile). In questo momento deve essere in grado di valutare e prevedere il carico applicativo e tenere conto dell'ambiente di sviluppo scelto in fase di analisi e definizione dei requisiti. Egli realizza  un diagramma logico dei dati che è radicalmente diverso dallo schema E-R di partenza, infatti vengono fatte considerazioni sulle dimensioni dei campi, sul numero occorrenze e sulle distribuzioni delle tabelle nei diversi Database.



Figura 6.3.2 – Le attività della Progettazione.


Un discorso analogo non si può fare per la progettazione delle responsabilità in quanto il modello utilizzato è lo stesso della fase di analisi: il Data Flow Diagram. Il DFD di progetto permette di giungere alla esplosione più spinta delle singole responsabilità sviscerando la parte dinamica dell'applicativo. La bravura del progettista risiede proprio nel giungere ad un punto in cui il diagramma gli permette di prendere in considerazione la successione temporale e la sincronizzazione degli eventi attraverso lo schema di struttura Stati/Eventi. 

Negli ultimi anni, nello scenario in cui un progetto software nasce e si sviluppa , è entrato in gioco un nuovo attore, il prototipo, uno strumento potentissimo che abbiamo già incontrato nelle altre fasi, ma che qui ha un utilizzo completamente diverso. La tecnica del Prototyping, che solo ora sta assumendo la dignità di modello grazie a tentativi di formalizzazione (es. “The Prototyping Methodology” di Kenneth E. Lantz) e alla disponibilità di ambienti di sviluppo visuali versatili e relativamente semplici, pervade le due attività, nel senso che permette di unire in modo intuitivo la funzionalità da implementare con la base dati tramite una vista logica.

La figura 6.3.3 presenta questi concetti.


Figura 6.3.3 – Le attività della Progettazione.

6.3.2 Strumenti

6.3.2.1 Il Modello Relazionale

Nella progettazione della parte statica del sistema l'obiettivo è quello di costruire uno schema logico in grado di descrivere, in maniera corretta ed efficiente tutte le informazioni contenute nello diagramma E-R prodotto nella fase concettuale.

Lo strumento che si utilizza in questa fase è il modello relazionale.

Bisogna sottolineare che non si tratta di una semplice traduzione da un modello a un altro perché, prima di passare allo schema logico, lo schema E-R va ristrutturato per soddisfare due esigenze: quella di tradurre e di ottimizzare le prestazioni del progetto.

La progettazione logica dei dati deve tenere conto, per quanto possibile, delle prestazioni dell’applicazione adattandosi al sistema di basi di dati (DBMS) scelto.

Nella figura seguente si illustrano le varie fasi della progettazione per la traduzione dallo schema concettuale a quello logico e si evidenziano  gli strumenti e le informazioni di input di cui si tiene conto 

I dati in ingresso della prima fase sono lo schema E-R prodotto nella fase concettuale e il carico applicativo previsto, in termini di volume dei dati e frequenza delle operazioni.

Il risultato che si ottiene è uno schema E-R ristrutturato, che non è più uno schema concettuale tout court, in quanto costituisce una rappresentazione dei dati che tiene conto degli aspetti realizzativi.

Lo schema logico finale, i vincoli di integrità definiti su di esso e la relativa documentazione costituiscono i prodotti finali della progettazione logica.

La figura 6.3.4 è ripresa integralmente dal testo di Atzeni (cap. 7, pag. 224).


Figura 6.3.4 – La progettazione logica dei dati (Atzeni).

6.3.2.2  DFD e STATI/EVENTI

Il cuore della progettazione della parte dinamica del sistema parte dalla trasformazione delle informazioni delle responsabilità acquisite dall’analisi.

Da un lato il progetto risultante deve essere sufficientemente astratto per essere agevolmente confrontato con le specifiche da cui viene derivato, dall'altro lo stesso progetto deve essere sufficientemente dettagliato in modo tale che la codifica possa avvenire senza ulteriori necessità di chiarire le operazioni che devono essere realizzate.

Si propone un procedimento analogo a quello indicato da Atzeni per la progettazione logica dei dati e si schematizza tale procedimento nella figura 6.3.5, che deriva dalla Figura 6.3.4.

Per muoversi dall'organizzazione a grafo dell'analisi (DFD) ad un'organizzazione tecnica per il progetto si possono utilizzare nuovamente come strumento i DFD scendendo ad un livello di dettaglio in cui viene descritto ciascun processo semplice che appartiene ad una responsabilità.

Mentre i DFD dell'Analisi sono una rappresentazione reticolare di bolle e memorie di massa, i diagrammi strutturati per la progettazione sono una rappresentazione gerarchica di moduli in cui si sono aggiunte considerazioni basate su vincoli realizzativi. E’ sottinteso che in ogni passo di raffinamento deve essere assolutamente rispettato il vincolo di continuità del flusso informativo, poiché per progetti particolarmente complessi il diagramma rischierebbe di diventare poco controllabile.


Figura 6.3.5 – La progettazione logica delle responsabilità.

I Data Flow Diagram forniscono solamente informazioni sulle dipendenze funzionali tra i dati, ma sono quantomeno imprecisi per quanto riguarda gli aspetti di sincronizzazione e controllo.

Ciascuna responsabilità, descritta nei DFD, di progetto è costituita da più processi elementari dei quali si rappresenta lo stato per mezzo di diagrammi Stati/Eventi: questo strumento, per ciascuna responsabilità, introduce la coordinata temporale nella descrizione dei vari processi, che risulteranno così sincronizzati.

All’interno dello sviluppo di software gestionale, usualmente si riscontrano tre stati individuabili dei processi e, peraltro, stravolgeremmo lo spirito e lo scopo di questo lavoro se pretendessimo di esaurire tutte le ulteriori possibilità di stato che possono presentarsi: lo stato INIT indica lo stato in cui ogni processo singolo si trova prima che venga attivato da un evento; lo stato NEW indica che l’esecuzione del processo ha condotto ad una modifica delle proprietà dello stato iniziale (si pensi alla modalità di inserimento dei dati in un archivio elettronico); lo stato EDIT indica tipicamente la condizione in cui si permette la modifica di dati del Database (stiamo operando in ambito Gestionale!).

6.3.2.3  PROTOTYPING

Allo scopo di fornire uno strumento al progettista che si basa su una descrizione formale meno astratta  e più efficientemente  eseguibile dei requisiti dettati  dall’analisi si introduce la tecnica della prototipizzazione (prototyping). 

Il prototipo che si utilizza in questa fase di progettazione determina la reale fattibilità delle responsabilità ed è espressamente rivolto all’implementatore.

In questa ottica definisce un modello di prototipo il cui solo obiettivo è quello di contribuire a chiarire all’implementatore come devono essere sviluppatate le specifiche definite nei documenti di Analisi.

Nel prototipo di progetto sarà trascurato l’effettivo svolgimento delle operazioni che sono comandate attraverso le maschere, ma per ciascun pulsante o casella o strumento tipico degli ambienti visuali sarà specificato mediante linguaggio naturale l’aspetto tecnico vero e proprio che supporta il processo.

L’implementatore che si trova a dover considerare una per una le responsabilità per svilupparle, trae tutte le informazioni dal documento di progetto ed in particolare dagli schemi DFD e Stati/Eventi, inoltre avendo a disposizione il prototipo di progetto ha una visione rapida e completa di come dovrà apparire il prodotto finale. 

Come già detto nel capitolo sulle metodologie di riferimento, il modello relazionale è quello definito da Atzeni, mentre DFD e Stati/Eventi sono quelli descritti da Batini. Spunti si possono trovare in Ghezzi.

Percorso metodologico

Il percorso metodologico (Figura 6.3.4) suggerito per l'attività di Progettazione richiede che il prodotto in ingresso a livello di organizzazione di impresa sia il documento di analisi che fornisce le informazioni e le richieste relative ai singoli sottosistemi.

I diagrammi E-R e DFD forniscono rispettivamente la descrizione per i dati e le funzioni.

Il progettista, dalla ristrutturazione e traduzione dei digrammi E-R, deriva gli Schemi Logici dei singoli sottosistemi i-esimi la cui integrazione descriverà il sistema globale.

La progettazione delle funzioni a partire dal DFD del livello di sottosistema 1 viene esplosa dettagliatamente per ogni responsabilità. Inoltre per ciascuna responsabilità viene sviluppato il diagramma stati/eventi e, se necessario, è possibile rappresentare alcune funzioni utilizzando i diagrammi di flusso o la pseudocodifica.

Il raffinamento del documento di analisi e la sua rielaborazione a livello di singola responsabilità, descritta mediante i DFD e diagrammi Stati/Eventi producono il Documento delle Specifiche di Progetto integrato sino al sottosistema di primo livello.


Figura 6.3.4 – Il percorso metodologico della fase di Progettazione.

La fase di elaborazione degli stati/eventi può dar luogo ad un feedback rispetto al corrispondente prospetto delle responsabilità nei DFD (ad esempio ci si può accorgere che la successione temporale degli eventi necessari a soddisfare una funzionalità non è quella ottimale e porta ad una rielaborazione della struttura della funzionalità)

L’integrazione del Documento di Progettazione a livello di Sottosistema i-esimo può innescare aggiornamenti e riflessioni al livello delle singole Responsabilità.

6.3.3  Contenuto del documento di progetto

Gli strumenti introdotti conducono alla stesura, a mezzo del linguaggio naturale, del documento forse più importante di tutta l'attività: il documento di progettazione. Nel pieno rispetto degli standard definiti nell’ambito dell’intera metodologia, si propone, nel seguito la struttura del documento: per ogni sezione si suggerisce il contenuto che si ritiene più opportuno affinché il prodotto sia sufficiente per la corretta realizzazione dei progetti di interesse per il MURST. In esso devono essere dichiarate in modo esplicito le scelte progettuali effettuate dal professionista, che discendono spesso dalla sua bravura ed esperienza.

· Premessa: Descrizione dell’ambito in cui il lavoro si colloca; Contesto; Vincoli; Ambiente tecnologico; Sistema Operativo; DBMS; Ambiente di Sviluppo; Interfaccia.

· Obiettivi: Descrizione degli obiettivi che il prodotto si prefigge.

· Lavoro di Progetto.
Progettazione della Base Dati: In questa sezione  il progettista inserisce il diagramma logico necessario alla realizzazione della base dati con commento in Linguaggio Naturale.

Egli illustra le scelti progettuali che lo hanno portato ad organizzare una base dati singola o distribuita.

Progettazione Funzionale: In questo paragrafo si inseriscono gli schemi DFD per ogni singola Responsabilità al livello di astrazione più basso. Suggeriamo un sottoparagrafo per ciascuna esplosione del DFD, così da poter essere individuato direttamente anche dall’indice. Ove necessario (flussi funzionali particolarmente complessi o temporalmente collegati) è auspicabile che venga riportato lo schema Stati/Eventi.

Realizzazione delle Responsabilità: Gli ambienti di sviluppo visuale consento una rapida visualizzazione delle funzionalità a mezzo del prototipo. Questa sezione del documento è dedicata ai commenti in linguaggio naturale concernenti la realizzazione delle funzionalità. Eventualmente a mezzo delle maschere prototipali per la chiarezza e la completezza dell’esposizione, il progettista potrebbe anche inserire una fotografia (snapshot) della maschera.

Dizionario dei Dati: fornisce una descrizione squisitamente sintattica (nome, tipo, lunghezza, descrizione) dei campi, dal momento che  specifica esclusivamente la struttura, tralasciando il significato (peculiare dell’analisi).

6.4 Implementazione

L’implementazione di un sistema informatico è la fase conclusiva della produzione del software gestionale.

Il presente capitolo si propone di fornire delle linee guida per la fase di implementazione di software industriale di tipo gestionale.

A tal fine traccia una panoramica del contesto (architetture, DBMS, linguaggi visuali) e propone indicazioni per sfruttare al meglio gli strumenti a disposizione, fornendo anche esempi di utilizzo.

La fase di Implementazione riceve in input, dalla Progettazione, il Documento di Progetto, il DFD, lo Schema Logico dei Dati e produce in output la Base di Dati, il Codice Testato e il Manuale Utente dell’intero progetto come schematizzato in Figura 6.4.1.


Figura 6.4.1 – Il prodotto della fase di Implementazione.

6.4.1 Base di Dati

Architettura distribuita e DBMS relazionale sono il punto di riferimento del quadro metodologico proposto.

Per quanto riguarda la prima si espongono sotto i concetti principali per un approfondimento dei quali si rimanda al volume di Atzeni. Per la seconda si rimanda in toto al medesimo volume.

La progettazione fisica di una Base di Dati, essendo fortemente legata al prodotto utilizzato, difficilmente può essere guidata da suggerimenti validi in ogni contesto.

La creazione di indici in ogni campo di join ed in ogni campo utilizzato per ordinamenti sembra comunque essere buona norma per ottimizzare i tempi di risposta della base di dati.

6.4.1.1 Architettura Client-Server

L’architettura Client-Server si basa sulla distinzione di ruoli che possono giocare le diverse componenti di un sistema, intendendo per sistema una o più macchine tra loro in comunicazione (anche una sola macchina può comportarsi funzionalmente come se al suo interno una parte svolgesse il ruolo di Client ed un’altra il ruolo di Server).

Una macchina Client ha un ruolo attivo: effettua poche richieste di servizi alla macchina Server; una macchina Server ha un ruolo reattivo: confeziona molte risposte per le varie macchine Client.

Un esempio classico di architettura Client-Server è costituito da un DB Server interrogato da un browser Client.

L’individuazione di ruoli è funzionale anche alla distribuzione di responsabilità: l’attività del Client è legata al implementatore dell’applicazione mentre l’attività del Server è legata all’amministratore della base di dati.

I ruoli, teoricamente interscambiabili, diventano in realtà fissi nel momento in cui si dimensionano le macchine: un Client necessita di un unico processore, di sufficiente memoria volatile (finalizzata al supporto dell’interfaccia grafica, alla formulazione delle domande al Server ed alla elaborazione delle riposte dal Server) e sufficiente memoria di massa; un Server necessita di più processori, massima memoria volatile (finalizzata a minimizzare le operazioni di lettura e scrittura su memoria di massa) e massima memoria di massa.

6.4.1.2 Base di dati distribuita

La base di dati distribuita risponde ad un'esigenza aziendale, per cui ogni dato viene gestito dove è prodotto; a fronte dell’evidente vantaggio della modularità e resistenza ai guasti di un sistema distribuito, si ha l’inconveniente di dover spesso integrare sistemi eterogenei (dbms diversi) e geograficamente lontani (wan).

La situazione opposta (sistemi omogenei in lan) si verifica per lo più quando il sistema viene progettato ex-novo, senza vincoli organizzativi preesistenti. 

L’integrazione di sistemi può essere realizzata in due modi diversi: tramite la portabilità (l’interazione è affidata a linguaggi universali quali C e SQL) o l’interoperabilità (l’interazione è affidata a protocolli di traduzione quali ODBC e X-Open): la prima modalità è realizzata al momento della compilazione, la seconda al momento dell’esecuzione.

Tramite ODBC (Open Data Base Connectivity) l’interoperabilità è garantita da driver che mascherano differenze di DBMS, sistema operativo  e rete; tramite X-OPEN DTP (Distribuited Transaction Processing) sono invece i DBMS che devono prevedere un’interfaccia comune (XA).

Obiettivo della base di dati distribuita è comunque minimizzare l'interazione e le trasmissioni via rete, garantendo autonomia locale ai Server. Fra i fattori di costo di una interrogazione distribuita vi è infatti la quantità di dati trasmessa in rete.

La frammentazione della base di dati dipende dunque da esigenze organizzative oltre che di performance: un esempio di risposta alla prima esigenza è la frammentazione orizzontale di una tabella in cui ogni unità di un’azienda gestisce localmente le sole tuple che la riguardano (dipendenti di Roma, dipendenti di Milano, ecc.); un esempio di risposta alla seconda esigenza è la frammentazione verticale di una tabella in cui gli attributi acceduti più frequentemente vengono posti su una tabella separata (livello retributivo, anzianità di servizio, ecc.).

6.4.1.3 Transazione

Una transazione è un insieme atomico di operazioni (display, insert, delete, update) per cui è accettabile che siano eseguite tutte o nessuna.

Un esempio di transazione è il trasferimento di denaro da un conto ad un altro.

Tale operazione si ottiene tramite due update: uno sul primo conto, che  viene decrementato , e l’altro sul secondo, che viene incrementato.

L’eventuale fallimento dell’esecuzione del secondo update deve provocare l’annullamento del primo update, per non lasciare la base di dati in una situazione non consistente.

Un sistema si dice transazionale se offre la possibilità di definire transazioni ed il suo carico applicativo si misura in tps (transazioni per secondo).

Definire una transazione significa incapsulare le operazioni che la compongono fra i due comandi Begin Of Transaction (BOT) ed End Of Transaction (EOT).

Le operazioni non hanno alcun effetto persistente sulla base di dati se non sono finalizzate dal comando Commit work (commit); identico risultato si ottiene se la transazione viene chiusa da un comando Roll Back Work (abort).

La necessità di introdurre nei record del file di log l’identificativo della transazione che effettua l’accesso al dato è funzionale all’isolamento che deve essere garantito ad ogni singola transazione rispetto alle altre che contemporaneamente richiedono l’accesso alle stesse informazioni.

La probabilità che più transazioni entrino in conflitto richiedendo contemporaneamente l’accesso allo stesso dato è direttamente proporzionale al numero di transazioni ed al numero di risorse cui accede mediamente una transazione ed inversamente proporzionale al numero di oggetti presenti sulla base di dati.

Tale probabilità aumenta in funzione della rilevanza (numero di relazioni con gli altri oggetti) di un oggetto all’interno della base di dati.

La concorrenza viene risolta tramite meccanismi di serializzazione delle transazioni, ossia eseguendo le transazioni come se non fossero in concorrenza ma bensì in sequenza.

Tecniche di programmazione

Il contesto cui fa riferimento il quadro metodologico proposto è quello dei linguaggi visuali. L'utilizzo di essi porta naturalmente ad acquisire le tecniche di programmazione modulare, finalizzate alla riduzione della complessità dei problemi da risolvere oltre che al riutilizzo ed alla manutenzione dei programmi, grazie all’associazione modulo-funzionalità.

Il riferimento bibliografico in tal senso è il capitolo di Santucci “Metodologie e tecniche di programmazione modulare” nel testo di Ercoli.

In fine vengono forniti in allegato, a titolo esemplificativo, un algoritmo di ricerca ed uno di ordinamento con i relativi diagrammi di flusso. Per una trattazione approfondita si rimanda al volume di Ausiello.

6.4.1.4 Programmazione modulare

Il metodo di programmazione modulare ha come obiettivo la riduzione della complessità dei problemi da risolvere. Per complessità intendiamo la difficoltà di comprendere e risolvere i problemi. L’idea che sta alla base della programmazione modulare è quella di ridurre la complessità di un problema suddividendolo in sottoproblemi. La programmazione modulare parte dal presupposto che, suddividendo correttamente un programma in moduli, anche considerando la complessità delle interrelazioni fra i moduli, la complessità globale risulta ridotta.

La modularizzazione di un programma solleva due questioni; la prima di carattere quantitativo (sulle dimensioni dei moduli) e la seconda di carattere qualitativo (sui criteri di suddivisione dei moduli).

Per quanto riguarda gli aspetti quantitativi al diminuire delle dimensioni diminuisce la complessità di un modulo, ma aumenta il numero dei moduli e quindi la complessità delle loro interrelazioni.

Sulla qualità del processo di suddivisione di un programma in moduli, si tratta di introdurre dei criteri che rendano minima la complessità dei moduli e delle loro interrelazioni. I criteri di suddivisione possono riassumersi in:

· organizzazione gerarchica;

· indipendenza delle componenti del problema, che consiste nella minimizzazione dei legami concettuali di un modulo nei confronti degli altri.

Un modulo consiste in un insieme di istruzioni, con un insieme di variabili locali, identificato da un nome, la cui esecuzione può essere richiamata attraverso tale nome. Nel modulo possiamo distinguere:

· la funzione, cioè cosa fa il modulo;

· la logica, in altre parole come il modulo svolge la sua funzione;

· il contesto, cioè l’uso che viene fatto della funzione.

L’importanza della distinzione di questi tre concetti consiste nel fatto che quando si descrive un singolo modulo si deve far sempre riferimento alla sua funzione e non alla sua logica o al suo contesto.

Per coesione di un modulo s’intende la misura del legame che esiste fra le singole parti (op. elementari o istruzioni) di un modulo. E' possibile definire dei criteri secondo i quali le istruzioni sono aggregate. Questi criteri rappresentano livelli diversi di coesione e sono in ordine di coesione crescente:

· coesione casuale: si verifica quando, a fronte di una sequenza d’istruzioni che si trova ripetuta in più parti, senza la presenza di un legame effettivo fra esse, si decide di farne un modulo: la coesione casuale va assolutamente evitata;

· coesione logica: consiste in un modulo al quale sono demandate tutte le operazioni della stessa categoria (es.: op. di input e output di un programma);

· coesione temporale: un modulo e` detto a coesione temporale quando aggrega più operazioni eseguite in sequenza temporale (es. : modulo di “Inizio Programma”).

Questi tre tipi di coesione sono criteri non desiderabili di aggregazione di funzioni o operazioni. Costituiscono invece criteri di aggregazione consigliati i tre tipi di coesione analizzati di seguito:

· coesione di comunicazione: un modello è detto a coesione di comunicazione quando le operazioni che lo compongono utilizzano in ingresso gli stessi dati e/o producono in uscita gli stessi dati.

· coesione sequenziale: due moduli sono definiti secondo il criterio di coesione sequenziale quando l’uno produce dati in output che sono di input all’altro;

· coesione funzionale: è possibile fornire due criteri empirici di verifica a posteriori. Il primo è quello di verificare la presenza degli altri tipi di coesione nei moduli definiti, attuando in tal caso azioni correttive.  Il secondo è quello di assegnare un nome al modulo e farne un’analisi; nel caso che, all’interno del nome dato al modulo vi siano frasi composte, congiunzioni o avverbi oppure parole quali “inizializza” “apri” etc. si deve tentare di riformulare la definizione del modulo, cercando di eliminare le parole sospette: il successo di tale operazione potrà indicare che oltre ai criteri già scoperti il modulo ha anche coesione funzionale. Il punto centrale della questione non è capire se una funzione possa essere decomposta in più sottofunzioni, ma è cercare di capire se abbia senso accorpare più funzioni elementari in un’unica funzione.

L’accoppiamento è la misura delle interrelazioni che esistono fra i moduli di un programma. L’obiettivo della metodologia di programmazione modulare è quello di ridurre l’accoppiamento fra i moduli.

Esistono diversi tipi e livelli di accoppiamento, ma si definiscono i seguenti quattro tipi, elencati in ordine decrescente di accoppiamento;

· accoppiamento per riferimento a dati comuni; quest’accoppiamento si verifica quando due o più moduli condividono dati non dichiarati esplicitamente nella lista dei dati di interfaccia evidenziando così problemi di leggibilità e di stabilità dei programmi, nei richiami multipli di un modulo e nella sua riutilizzazione in altri programmi;

· accoppiamento di controllo; i dati delle interfacce possono essere classificati in: dati effettivi, dati di controllo e dati ibridi. Per dati effettivi s’intendono i dati di input e di output alla funzione di un modulo. Per dati di controllo s’intendono i dati che con il loro valore possono condizionare il comportamento del modulo chiamato se sono in input, e del modulo chiamante se sono in output. I dati ibridi consistono in dati che sono effettivi in un modulo e di controllo nell'altro oppure che svolgono in entrambi i moduli, sia il ruolo di dati effettivi che di controllo. La presenza di dati ibridi e di controllo nell’interfaccia determina l’accoppiamento di controllo fra i moduli. accoppiamento per passaggio di dati ridondanti; si verifica quando ad un modulo viene passato un insieme di dati ridondante rispetto a quello su cui deve operare, provocando così inconvenienti di leggibilità e di stabilità dei programmi e di riutilizzabilità dei moduli in programmi dello stesso sistema o di altri sistemi;

· accoppiamento per dati; questo tipo di accoppiamento è il tipo di legame cui tendere nella progettazione modulare. I dati dichiarati come interfaccia di un modulo devono essere soltanto quelli realmente utilizzati dal modulo stesso e non devono creare legami di controllo. 

6.4.1.5 Esempi di algoritmi

Gli algoritmi descritti in allegato, con la relativa pseudocodifica, hanno lo scopo, puramente esemplificativo, di mostrare come una soluzione possa essere efficacemente rappresentata tramite gli strumenti a disposizione.

Ma più ancora vogliono essere, in un contesto industriale, un caldo invito a non reinventare le soluzioni ma ad utilizzare quelle esistenti.

Si sottolinea che l’obiettivo della singola funzione (il cosa deve fare) non è mai un problema della fase di implementazione, in quanto già in fase di progettazione le responsabilità sono state definite e scomposte, e gli obiettivi di ciascuna di esse sono stati individuati ancora precedentemente, in fase di analisi.

L’implementatore dovrà dunque concentrarsi sul come risolvere un determinato problema integrando soluzioni già esistenti nei seguenti termini:

· utilizzare, fra quelli già esistenti, l’algoritmo più adatto all’esigenza

· fra le implementazioni di quell’algoritmo utilizzare la più affermata

· solo in assenza di soluzione già esistente cercarne una nuova

· per soddisfare la stessa esigenza utilizzare sempre lo stesso algoritmo

· preferire una soluzione manutenibile ad una brillante ove la performance non sia vitale

6.4.2 Strumenti

Durante l’attività di implementazione l’implementatore ha a sua disposizione strumenti atti a rappresentare a diversi livelli di astrazione la funzionalità da implementare.

Per livello di astrazione si intende qui il livello di indipendenza dalla macchina che verrà utilizzata.

Ciascuno strumento può, a sua volta essere usato a diversi livelli di astrazione, intesa qui come dettaglio di rappresentazione, ma caratteristica comune a tutti gli strumenti e ad ogni livello di astrazione è l’alto formalismo, nel senso che i costrutti realizzati con tali strumenti devono osservare regole rigorose.

Gli strumenti sono: Diagrammi a blocchi, Pseudocodifica, Linguaggio di programmazione.

Essendo i tre strumenti utilizzati per lo più in cascata, devono necessariamente essere allineati, ossia ogni variazione apportata ad una rappresentazione prodotta con uno strumento di livello più alto si deve riflettere sulle rappresentazioni prodotte con gli altri strumenti di livello più basso, mentre non necessariamente accade il contrario (una lieve modifica al codice potrebbe riflettersi solo parzialmente sulla pseudocodifica e non riflettersi affatto sul diagramma a blocchi).

6.4.2.1 Diagrammi a blocchi

I diagrammi a blocchi uniscono la potenza espressiva della rappresentazione grafica al rigore formale derivato dal numero finito di simboli utilizzabili ed al significato standard ad essi attribuito.

Ogni algoritmo di una certa complessità deve essere documentato con un diagramma a blocchi, eventualmente esploso su più livelli di astrazione affinchè la modularizzazione funzionale possa già affiorare in questa fase alta dell’implementazione.

Al di là di ogni documentazione in linguaggio naturale inserita direttamente del codice, la cui espressività si riduce col passare del tempo e con l’evolversi dei linguaggi di programmazione, il diagramma a blocchi resta l’unica chiave di accesso da cui ripartire quando non c’è più memoria della logica di una funzionalità.

Nel caso poi di rifacimento completo della funzionalità in un altro linguaggio di programmazione, è l’unico strumento che permette di non ripartire dall’analisi del codice per desumere come l’obiettivo della funzione debba essere conseguito.

6.4.2.2 Pseudo Codifica

La pseudo codifica si pone ad un livello intermedio di astrazione: non usa ancora le parole del linguaggio di programmazione ma ne utilizza la sintassi.

E’ un passo spesso trascurato nell’implementazione del software, ma i suoi benefici sono evidenti se si pensa alla distribuzione di compiti che consente: un implementatore esperto che non conosce un particolare linguaggio di programmazione può comunque scrivere un programma in pseudocodifica e passarlo a chi ha le competenze necessarie per la traduzione.

In questo contesto, diversi livelli di astrazione possono essere rappresentati raggruppando in routine gruppi di istruzioni, secondo le indicazioni della programmazione modulare.

6.4.2.3 Linguaggio di programmazione

Il linguaggio di programmazione è la parte fortemente dinamica del processo di implementazione.

La maturazione delle tecnologie ha svincolato sempre più l’implementatore dalla gestione del byte, consentendo da un lato una costante riduzione dei tempi di sviluppo ma dall’altro imponendo ritmi serrati nell’apprendimento del nuovo e costringendo a riconversioni del software.

I linguaggi visuali ed orientati agli oggetti sono lo stato dell’arte dei linguaggi di programmazione e la loro affermazione è dovuta principalmente all’alto livello di riusabilità dei componenti.

Non è compito della metodologia suggerire un linguaggio piuttosto di un altro, anche perché sempre più spesso non è l’organizzazione a scegliere il linguaggio ma è il mercato ad imporlo.

Rivolgendosi, questa metodologia, a chi sviluppa software industriale di tipo gestionale, l’indicazione è quella di non cercare soluzioni nelle nicchie di mercato in quanto il reperimento e le formazione di specialisti risulta poi onerosa.

Durante l’utilizzazione del linguaggio scelto devono essere tenute in debita considerazione le seguenti buone norme di stesura e documentazione del codice.

Premettere una testata a qualunque funzione che riporti i seguenti dati:

· nome della funzione e breve descrizione

· release, nome implementatore e data rilascio (una riga per ogni release per conservare storia)

· parametri in ingresso, specificando se per valore o per riferimento

· parametri in uscita, specificando se per valore o per riferimento

· valore di ritorno

· variabili globali lette

· variabili globali modificate

· funzioni chiamate (non di sistema)

· tabelle utilizzate

Utilizzare qualunque strumento grafico per facilitare la lettura del codice:

· indentazioni

· colori

· ecc.

Commentare almeno i passaggi meno evidenti secondo le seguenti indicazioni:

· non ritradurre in pseudocodifica il codice ma spiegarlo in linguaggio naturale

· non temere di essere prolissi (il compilatore trascura i commenti)

· aggiornare i commenti se il codice viene aggiornato

· evitare di scrivere righe la cui lunghezza ecceda quella dello schermo o di un foglio A4

Fare in modo che il codice abbia le seguenti caratteristiche:

1. Correttezza (risponda alle specifiche e non faccia nulla di meno ma neanche di più)

2. Robustezza (risponda a situazioni impreviste, quali la pressione di un tasto non desiderato)

3. Semplicità d’uso (si possa usare anche senza mouse)

4. Manutenibilità (semplice e documentato)

5. Ampliabilità (prevedere punti di entrata per funzioni da non implementare subito)

6. Di facile test (una maschera con infinite funzionalità non verrà mai testata completamente)

7. Portabilità (evitare l’utilizzo di servizi di sistema potenzialmente non presenti ovunque)

6.4.3 Manuale Utente

Il Manuale Utente è parte integrante del prodotto software, attinge struttura e contenuti dal Documento di Analisi ed è la guida per ogni ipotetico utente.

Sarebbe auspicabile che ogni maschera, ed ogni campo all’interno di essa, avesse il suo help on line.

In tal caso il manuale cartaceo altro non dovrebbe essere che la stampa dell’help on line integrata dai necessari collegamenti fra maschere e dalla guida alle operazioni da compiere.

Nel Manuale, l’utente deve ritrovare la stessa articolazione dell’applicativo (successione di menù e maschere) affinché la navigazione risulti la più agevole possibile.

La terminologia utilizzata dall’utente deve essere presa in considerazione nella stesura del documento affinché sia ridotta al minimo la possibilità di ambiguità.

Per ambiguità si intende qui la possibilità che termini quali display, maschera , videata, oppure tasto, pulsante, o ancora cursore, mouse, puntatore ecc. , possano ingenerare confusione nell’utente.

I paragrafi salienti del Manuale dovrebbero essere posti in particolare risalto tramite adeguata simbologia ed i rimandi dovrebbero essere ridotti ai casi di effettiva necessità. Un indice per argomento dovrebbe corredare il testo per consentirne un agevole rintracciamento.

6.4.4 Percorso metodologico

In Figura 6.4.2 si riporta il percorso metodologico di riferimento per la fase di Implementazione

Ogni Responsabilità viene implementata a partire dal Documento di Progetto e dal DFD, forniti rispettivamente a livello di Sottosistema 1 e Sottosistema i-esimo, producendo il Codice.

Il momento successivo è l’integrazione del codice di tutte le Responsabilità a livello di Sottosistema 1 per effettuare il test.

In caso di esito positivo il codice viene rilasciato a livello di Sistema.

I ritorni ai livelli precedenti avvengono solo quando si riscontrano delle anomalie nella fase di integrazione delle responsabilità a livello di Sottosistema 1 o di test del codice.

La produzione del Manuale Utente avviene a livello di Sottosistema 1 parallelamente alla produzione e test del codice, e viene anch’esso rilasciato a livello di Sistema.

Le fonti cui attinge sono il DFD ed il documento di Analisi.

Separatamente viene realizzata, a partire dallo Schema Logico, la Base di Dati a livello di Sottosistema i-esimo per tenere conto di eventuali frammentazioni e distribuzione.

Figura 6.4.2 – Il percorso metodologico per la fase di Implementazione.

6.5 Percorso metodologico complessivo

Per completare la metodologia si riporta in Figura 6.5.1 il percorso metodologico complessivo, che chiarisce l’integrazione delle fasi di produzione del software gestionale e prevede le necessarie interazioni tra le fasi. Non è quindi la semplice unione dei percorsi metodologici già visti.

Nella fase di Analisi e definizione dei requisiti il documento dei requisiti si integra dal livello di sottosistema 1 a livello di sistema, per poi derivare nuovamente a livello di sottosistema 1 nella successiva fase di Analisi concettuale. Nel percorso metodologico complessivo quest’ultima attività non viene riportata in quanto per la transitività delle attività dovute all’integrazione dei piani, il documento in esame è già disponibile a livello di sottosistema 1 dalla precedente fase di Analisi e definizione dei requisiti. Inoltre, nel risolvere l’incongruenza relativa alle interrelazioni tra DFD e E-R a livello di sottosistema i-esimo, si è preferito porre particolare attenzione sulla fase di Analisi concettuale, tralasciando l’informazione che nella fase di Progettazione il DFD, allo stesso livello, risulta essere un prodotto finale. 

La diversa notazione grafica usata per indicare la doppia freccia tra il DFD e l’E-R sta ad indicare il procedimento di analisi integrata di Batini. L’attività svolta allo stesso livello di astrazione è un continuo raffinamento reciproco. In questo modo il modello concettuale dei dati e quello delle funzioni si supportano e si integrano vicendevolmente.

Ovviamente nel percorso metodologico complessivo compaiono nuove frecce, che indicano attività non contemplate nei singoli percorsi, ma che a livello generale portano nuove informazioni per la comprensione dell’integrazione delle fasi della produzione del software gestionale. Una freccia indica che il documento di analisi è una fonte da cui trarre informazioni per la stesura del manuale utente. 

Se durante la stesura del documento di analisi, la realizzazione dell’E-R e del DFD vengono individuate nuove responsabilità ci deve essere un ritorno al documento di analisi e definizione dei requisiti, per integrarlo e riallinearlo secondo le nuove responsabilità individuate. Questo procedimento risulta essere in linea con l’importanza della fase di analisi concettuale, volta ad analizzare nel dettaglio ogni responsabilità e ad evidenziarne di nuove non riscontrate nella fase precedente.
L’integrazione deve dunque essere compiuta rispettando sia la metodologia che la dinamicità, nel senso che ci deve essere cooperazione tra le fasi e, naturalmente, tra gli attori in modo da spingere il raffinamento fino alla realizzazione di un prodotto industriale valido e fino alla soddisfazione completa del committente.

Figura 6.5.1 – Il percorso metodologico complessivo.

In estrema sintesi:

· il procedimento metodologico è stato organizzato in fasi per esigenze didattiche e metodologiche e per definire con precisione i prodotti finiti che costituiscono parte integrante del software;

· la produzione di software gestionale è un’unica grande attività di progettazione che parte dallo studio del dominio del problema e arriva fino all’implementazione attraverso un’attività continua di progettazione che procede per approssimazioni e raffinamenti successivi.

Ciò vale in particolare all’attuale livello dell’informatizzazione della Pubblica Amministrazione, che non è zero e che quindi tratta la modellazione di sistemi esistenti.

Per questi motivi sono stati proposti strumenti che pervadono tutte le fasi della produzione del software gestionale e che si ritengono essenziali e imprescindibili:

· la conoscenza del dominio del problema,

· l’astrazione,

· il prototyping,
· la review.

Dopo gli strumenti metodologici sono stati accuratamente definiti i prodotti finiti per ciascuna fase, che consentono di impostare vincoli temporali e porre fiducia nella conclusione dell’intero processo. 

Il procedimento metodologico risultante è quindi iterativo e incrementale con la tempificazione dei prodotti finiti.

7 Standard

Fino a tutto il 1998 la documentazione prodotta dal MURST e dai suoi fornitori si presenta eterogenea nella forma e nella struttura. Classi di documenti omogenei, come ad esempio le relazioni sui moduli, si trovano ad avere forma e struttura differente. Inevitabilmente anche la parte tecnologica del software presenta gli stessi problemi.

Questo documento si propone di diventare riferimento per la redazione della documentazione relativa ai progetti del SI del MURST. Questa attività rientra nel percorso formativo che costituisce la prima fase del primo progetto informatico del Piano Triennale 1999-2001 presentato all'AIPA.

Nella sua prima versione questo documento ha definito gli standard per la stesura di documenti generici. Nelle versioni successive di questo documento si introducono gli standard ministeriali per tutte le fasi della produzione del software gestionale e per la stesura di documenti specifici.

In appendice sono riportati tutti i prototipi prodotti e pronti per l'utilizzazione diretta.

La parte relativa ai diagrammi di flusso fornisce una simbologia visiva e letterale e un insieme di regole da utilizzare per la realizzazione di algoritmi.

Obiettivi di questo modulo sono:

· Definire linee guida per uniformare esteticamente e dal punto di vista dell’organizzazione dei contenuti i documenti del Sistema Informativo;

· Definire la struttura di ciascun tipo di documento delle fasi di produzione del software gestionale;

· Definire lo standard per i diagrammi di flusso;

· Definire gli standard per i nomi;

· Raccogliere tutti gli standard industriali che verranno utilizzati.

7.1 Standard per i documenti

Tutti i documenti prodotti o acquisiti dal SI:

· devono essere chiari, sintetici e completi

· devono essere adeguatamente strutturati

7.1.1 Forma del documento

Si indicano di seguito le caratteristiche del layout di un generico documento. A quanto di seguito descritto discorsivamente, si affianca il prototipo presentato in appendice che è comunque da considerarsi il principale riferimento, anche per ciò che non è contemplato in queste righe.

7.1.1.1 Formato pagina

Inderogabilmente A4. Gli schemi e l'eventuale codice dovranno essere opportunamente segmentati e collegati logicamente.

I margini devono tali da consentire qualunque rilegatura.

Indicazione: margini superiore e sinistro 2.5 cm, inferiore e destro 2 cm.

Intestazione e piè di pagina devono essere presenti su tutte le pagine seguenti la copertina e devono contenere: ente o gruppo responsabile del documento, titolo del documento, nome del file, data di ultima modifica, numero di pagina corrente e complessivo. 

Indicazione: una linea continua separa il corpo del documento dall'intestazione e dal piè di pagina; l’intestazione include a sinistra la denominazione dell’ente o gruppo che ha realizzato il documento, a destra il nome del documento; il piè di pagina comprende a sinistra il nome del file e la data di ultima modifica, a destra la numerazione delle pagine.

7.1.1.2 Testo

Il testo deve essere validato da un correttore di errori.

La formattazione del testo deve essere delegata al programma e non realizzata con spazi, tabulazioni e righe bianche.

I capitoli sono numerati secondo la notazione araba puntata.

Il sommario deve essere generato automaticamente dalla struttura.

Tabelle, grafici e figure sono inserite all’interno dei capitoli quando non superano la pagina; in caso contrario sono riportate in allegato.

Il font del testo deve appartenere alla famiglia graziata, il font dei titoli alla famiglia dei bastoni.

Indicazioni: il testo è Times New Roman, corpo 10; i titoli sono in Arial; il titolo di un Capitolo è realizzato in corpo 16 stile Bold; il titolo di un sottocapitolo è realizzato in corpo 14 stile Bold; il titolo di un paragrafo è realizzato in corpo 12 stile Bold.

7.1.1.3 Frontespizio

I documenti devono essere corredati da un frontespizio che lo identifichi con immediatezza e univocità.

Nella prima pagina del documento devono perciò comparire tutte le indicazioni che definiscono il documento: logo, titolo, versione, area e progetto di appartenenza, autori, data e indicazioni di copyright. Ben evidenziato deve apparire se il documento è riservato o ad uso interno. In prima pagina non appare né l’intestazione né il piè di pagina. 

Indicazione: alto a sinistra il logo del Ministero; a destra, leggermente più in basso, il logo del Sistema Informativo Murst. Al centro del foglio, in font 36 Bold-Italic, il nome del documento; immediatamente sotto in font 20 il numero di versione. Al centro della pagina, in rosso, può apparire una delle seguenti frasi: "documento riservato" o "documento ad uso interno".

Nella zona bassa della pagina, disposte su due colonne, vengono inserite le seguenti informazioni (tutte le stringhe sono da ritenersi in corpo 9): Stringa “Area” e Nome area (Corpo 24); Stringa “Progetto” e Nome del Progetto (Corpo 24); Stringa “Capo Progetto” e nome del Capo Progetto (Corpo 14); Stringa “Prodotto” e Tipo del documento (Corpo 24); Stringa “Provenienza”, seguita dalla Società, Ente o Gruppo di provenienza del documento (Corpo 14). Stringa  “A cura di” e Titolo, Nome puntato e Cognome degli autori (Corpo 14); Stringa  “Data” e data dell’ultima versione del documento (Corpo 14).

Infine è prevista la presenza della seguente frase:

"( Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte di questo documento può essere modificata senza l’autorizzazione scritta degli autori.” 

7.1.2 Organizzazione dei Contenuti

Nel ribadire che tutti i documenti devono essere devono essere chiari, sintetici e completi e essere adeguatamente strutturati, si descrive nel seguito l'organizzazione principale e inderogabile di tutti i documenti.

7.1.2.1 Premessa

Scopo della premessa è introdurre i contenuti del documento, indicare come sono affrontati nel documento e come eventualmente essi si inquadrano in un contesto più generale. Se i capitoli riguardanti i contenuti sono più di uno, in premessa viene inserita una descrizione sommaria degli argomenti  di ciascun capitolo, che spiega in che modo è stato organizzato l'intero documento.

7.1.2.2 Obiettivi

Nel capitolo Obiettivi si elencano gli obiettivi che il prodotto si prefigge.

7.1.2.3 Argomenti

Nel capitolo/i dei contenuti vengono trattate le problematiche del documento.

Partendo dall'analisi del problema si suggerisce una scomposizione della trattazione in sottoproblemi ciascuno affrontato separatamente in un paragrafo. Modalità di suddivisione, dipendenti dalla natura dell'argomento affrontato, possono essere:

-Suddivisione del problema in fasi;

-Suddivisione del problema in sottoproblemi.

In base all'ampiezza dei sottoproblemi/sottofasi (da ora in poi sp/sf) si può liberamente scegliere se trattare ogni sp/sf in un paragrafo (sottocapitolo) o in più distinti capitoli. 

Se un capitolo è strutturato in paragrafi (sottocapitoli) ad inizio del capitolo viene inserita una descrizione dei sottoparagrafi.

7.1.2.4 Glossari ed elenchi di Definizioni

Vanno qui inseriti i glossari e gli elenchi di definizioni. Opzionale.

7.1.2.5 Dizionario dei dati

Và qui inserito ogni eventuale dizionario dei dati.

7.1.2.6 Bibliografia

Bibliografia. Opzionale.

7.1.2.7 Allegati

Negli Allegati vanno inseriti:

· le tabelle, i grafici e le figure con dimensioni superiori alla pagina

· i documenti citati nel testo e indispensabili per la comprensione completa del documento

7.1.3 Versione di un documento

La sequenza temporale con cui viene rilasciato e modificato un documento; è individuata dal numero di versione seguito da un punto e dal numero di revisione.

Un documento completo rilasciato per la prima volta ha versione 1.0.

Un documento cambia versione (quindi per es: da 1.0 a 2.0) se:

· viene completamente riscritto;

· si inseriscono variazioni tali da cambiarne in modo significativo i contenuti;

· si inseriscono nuovi contenuti tali da modificare gli obiettivi.

La modifica, l'inserimento o la cancellazione di una o più parti che non ne cambiano significativamente i contenuti produce un documento revisionato (ad es: da ver. 1.0 a ver. 1.1).

Per documenti che vengono presentati pur essendo incompleti (eventualità si spera rara, ma comunque probabile), si utilizza la numerazione 0.XX dove con XX si intende la percentuale di documento che è stato realizzato.

7.2 Nomi

Si utilizza la notazione ungara.

Si rimanda a:

Microsoft, Visual Basic 5, Manuale del programmatore, Appendice B: convenzioni per la scrittura di codice Visual Basic.

Stan Leszynski, Greg Reddick Naming Conventions for Microsoft Access, Microsoft 1994  (http://msdn.microsoft.com/library/backgrnd/html/msdn_20naming.htm)
7.3 Pseudocodifica e diagrammi di flusso

Si vuole definire un metodo semplice e lineare per una uniforme organizzazione degli algoritmi e consentire un rapido passaggio dalla simbologia visiva a quella letterale, e viceversa.

In questa direzione si è voluto fornire una integrazione della simbologia con le espressioni.

7.3.1 Definizioni

Lo schema adottato per le definizioni segue quello del glossario, con l’aggiunta della notazione scritta da utilizzare. La data per le specifiche di un termine è da riferirsi a quella del documento.

Vocabolo
Significato
Notazione 

ISTRUZIONE:
Struttura semplice che identifica una azione
Viene identificata da un nome avente l’iniziale maiuscola e le restanti lettere minuscole.

BLOCCO
Struttura composta che identifica due o più azioni
Viene identificato da un nome semplice o composto avente per tutte le parole che lo compongono l’iniziale maiuscola e le restanti lettere minuscole.

CONDIZIONE
Struttura composta che genera due differenti azioni. La prima, obbligatoria, nel caso in cui una condizione si verifica, la seconda, opzionale, nel caso contrario.
Espressioni tutte in lettere minuscole.

CICLO
Struttura composta che viene iterata fino a quando resta verificata una condizione. Ne utilizziamo due tipi differenti.
Espressioni tutte in lettere minuscole.

INIZIO
Termine con il quale viene  sancito l’inizio di una struttura di pseudocodifica.

Nel caso in cui faccia riferimento ad una struttura viene seguito dal nome della struttura che la identifica.
Vocabolo tutte in lettere maiuscole.

FINE
Termine con il quale viene  sancita la fine di una struttura di pseudocodifica.

Nel caso in cui faccia riferimento ad una struttura viene seguito dal nome della struttura che la identifica.
Vocabolo tutta in lettere maiuscole.





Frase
Significato
Notazione 

CICLO con VERIFICA A PRIORI
La verifica viene effettuata prima dell’esecuzione del Struttura composta.
Espressioni tutte in lettere minuscole.

CICLO con VERIFICA A POSTERIORI
La verifica viene effettuata dopo dell’esecuzione del Struttura composta.
Espressioni tutte in lettere minuscole.

Espressioni

Leggi nome
Legge un valore 

Leggi file
Legge un record del file con i suoi campi

Apri file
Apre un file e si posiziona sul primo record

Chiudi file
Chiude un file

Vai al successivo
Il record corrente è quello successivo

File.Campo
Identificazione di un campo di un file del record corrente

Stampa
Permette la stampa di valori

Rpt. Nome
Report

7.3.2 Diagrammi di flusso

In questa parte vengono proposte le figure che all’interno di un diagramma di flusso rappresentano una azione e la corrispondente struttura letterale associata per la pseudocodifica.

7.3.2.1 Elementi base 

AZIONE
SIMBOLO
PSEUDOCODIFICA


Esecuzione di una Istruzione
Esegui Istruzione

Esecuzione di un Blocco di Istruzioni 
Esegui NomeBlocco

Inizio del diagramma
INIZIO


Fine del diagramma
FINE

Inizio del diagramma di un blocco
INIZIO NomeBlocco



Scelta di azioni differenti in base
Differente a seconda

ad una verifica di una condizione
dell’utilizzo
Elemento di raccordo per cicli

e condizioni

7.3.2.2 Condizione

Si considera il ramo alla destra del simbolo di condizione il ramo vero.

Le lettere A e B rappresentano istruzioni semplici o blocchi di istruzioni.

AZIONE
SIMBOLO
PSEUDOCODIFICA




Verifica di una condizione
se condizione
(caso generale)

Esegui B


altrimenti



Esegui A


finese







Verifica di una condizione


(caso particolare,


presenza del solo ramo vero)
se condizione


Esegui B


finese




Non sono ammesse altre rappresentazioni. Nel caso in cui si debba eseguire una istruzione o un blocco di istruzioni quando una condizione non si verifica, si neghi la condizione e si utilizzi il costrutto precedente.

7.3.2.3 Cicli

Un ciclo viene effettuato per il vero della condizione, rappresentato sempre dal ramo destro. Nel caso di dover effettuarlo per il falso si nega la condizione. L’uscita verso il basso rappresenta quindi il falso della condizione.

La lettera A rappresenta una istruzione semplice o un blocco di istruzioni.

AZIONE
SIMBOLO
PSEUDOCODIFICA




Ciclo con verifica
ripeti finché condizione
a priori

Esegui A


fineripeti





Ciclo con verifica
ripeti

a posteriori

Esegui A


finché condizione





8 Review

La Review è una riunione periodica di verifica degli obiettivi raggiunti nelle varie fasi della produzione del software gestionale, dallo studio di fattibilità all’implementazione, che coinvolge tutti gli attori di un progetto.

La qualità del software passa necessariamente attraverso l’uso sistematico della Review in quanto il beneficio che porta è proporzionale alla complessità del progetto e, di conseguenza, alle difficoltà che esso presenta.

Il presente capitolo traccia le linee guida per l’utilizzo delle Review, definisce un protocollo per l’effettuazione di Review, ne fornisce la terminologia, ne propone i modelli necessari e suggerisce raccomandazioni per l’efficacia della stesse.

8.1 Fasi

Il processo di Review proposto si articola attraverso le seguenti fasi, durante le quali con il termine Documento si indica genericamente l’oggetto di discussione:

1. Pianificazione

E’ il momento in cui si decide di effettuare una Review

2. Inizializzazione

E’ il momento in cui si organizza logisticamente la Review

3. Preparazione

E’ il momento in cui si studia il Documento sottoposto a Reviev

4. Svolgimento

E’ il momento in cui si discute il Documento

5. Modifica

E’ il momento in cui si modifica il Documento

6. Controllo

E’ il momento in cui si controlla che il Documento sia stato modificato

7. Analisi di qualità

E’ il momento in cui si verifica il beneficio portato dalla Review

8.2 Ruoli e relativi compiti

La distinzione dei ruoli è puramente funzionale: in realtà ciascun attore può interpretare più ruoli, a patto che sia sempre conscio del ruolo che sta giocando.

Normalmente l’Autore è anche il Responsabile del Modulo cui si riferisce la Review. 

1. Responsabile del Progetto

In fase di pianificazione

· decide di effettuare la Review

· concorda con l’Autore il Documento da sottoporre a Review

· individua, con l’Autore del Documento, gli Analizzatori e gli Uditori da invitare

· concorda con l’Autore l’eventuale distribuzione delle Check-List

· raccoglie disponibilità degli attori da invitare per il giorno previsto

· sceglie il Moderatore

· consegna al Moderatore Documento, lista invitati e Check-List

In fase di svolgimento
· se presente, approva o boccia il Documento 

In fase di analisi di qualità
· valuta il beneficio portato dalla Review

2. Autore del Documento

In fase di pianificazione

· concorda col Responsabile del Progetto il Documento da sottoporre a Review 

· individua, col Responsabile del Progetto, gli Analizzatori e gli Uditori da invitare

· concorda col Responsabile del Progetto l’eventuale distribuzione delle Check-List

In fase di svolgimento

· presenta il Documento

· legge il Documento

In fase di modifica

· apporta le correzioni individuate al Documento

In fase di controllo

· sottopone le correzioni apportate al controllo del Moderatore

3. Moderatore

In fase di inizializzazione

· organizza il materiale ricevuto dal Responsabile del Progetto

· lo invia agli Analizzatori

· effettua gli inviti

· cura la logistica

In fase di svolgimento

· sceglie il Segretario

· controlla lo svolgimento

· annulla la Review se non ritiene sufficiente il numero o la preparazione degli Analizzatori

· concede la parola

· censura interventi non pertinenti

· in assenza del Responsabile del Progetto approva o boccia il Documento

In fase di controllo

· Controlla che il verbale della Review sia esauriente e lo invia agli invitati

· Controlla che gli errori lievi siano stati corretti (se non è prevista una Review successiva)

4. Segretario

In fase di svolgimento
· annota le richieste di intervento

· predispone la scaletta delle repliche

· eventualmente annota gli errori sul Modello di Rilevamento degli Errori

· annota le osservazioni che vengono fatte

In fase di modifica

· prepara il verbale della Review

In fase di controllo
· lo sottopone al vaglio del Moderatore

5. Analizzatore

In fase di preparazione
· studia il Documento da sottoporre a Review

· annota errori sulla Check-List

In fase di svolgimento

· espone errori rilevati

· suggerisce soluzioni

6. Uditore

In fase di svolgimento

· Su richiesta del Moderatore esprime pareri
8.3 Modalità operative

8.3.1 Pianificazione

Periodicamente il Responsabile di Progetto decide di effettuare una Review per sottoporre a verifica i risultati raggiunti.

A tal fine concorda con l’Autore il Documento da sottoporre a Review, gli Analizzatori e gli Uditori da invitare e l’eventuale distribuzione delle Check-List.

Raccolta la disponibilità degli invitati per il giorno previsto, sceglie il Moderatore e gli consegna il Documento da sottoporre a Review, la lista degli invitati e le eventuali Check-List.

8.3.2 Inizializzazione

Il Moderatore, ricevuto il materiale, ha la responsabilità che esso venga riorganizzato e inviato agli Analizzatori, che gli inviti vengano inoltrati,  che venga curato l’aspetto logistico della Review.

8.3.3 Preparazione

Gli Analizzatori studiano il Documento ed annotano errori e domande.

8.3.4 Svolgimento

Il Moderatore sceglie il Segretario (il quale provvederà ad annotare le richieste di intervento e predisporre la scaletta delle repliche, a trascrivere le osservazioni ed a riempire l’eventuale Modello di Rilevamento degli Errori) o, in alternativa, ne assume la funzione ed espone le modalità di relazione e replica.

Ha la facoltà di annullare la Review se non ritiene sufficiente il numero o la preparazione degli Analizzatori, di concedere la parola e di censurare interventi non pertinenti.

Dopo la nomina del Segretario la parola passa all’Autore che presenta il Documento e ne dà lettura. 

Gli Analizzatori rendono noti gli errori rilevati e chiedono spiegazioni all’Autore.

Al termine del rilevamento dei problemi si passa alla discussione delle possibili soluzioni consultando gli Uditori ove necessiti il parere di persona non direttamente coinvolta nel progetto ma con conoscenza del dominio del problema o competenze tecniche sulla metodologia.

La Review si chiude con l’approvazione del Documento (con o senza modifiche), con la bocciatura o con il rinvio se il tempo non è stato sufficiente. 

In assenza del Responsabile del Progetto la responsabilità di approvare o bocciare il Documento è del Moderatore.

8.3.5 Modifica

Il Segretario redige il verbale e l’Autore del Documento apporta le correzioni indicate.

8.3.6 Controllo

Il Moderatore controlla che il Documento sia stato corretto ed il verbale sia esauriente.

Provvede all’invio del verbale agli invitati.

8.3.7 Analisi di qualità

Il Responsabile del Progetto valuta il beneficio portato al progetto dalla Review.

8.4 Indicazioni

8.4.1 Raccomandazioni  generali

· Non rendere vincolanti le regole che ci si danno

· Inviare per tempo agli invitati il Documento da analizzare 

· Lo svolgimento della Review non dovrebbe superare le tre ore (due è l’ideale)

· Durante lo svolgimento separare nettamente l’analisi dei problemi dalle proposte di soluzione

· Il numero ideale di Analizzatori è fra tre e cinque

· Il Moderatore dovrebbe essere scelto fra il personale esperto del progetto

· L’utilizzo di Check-List facilita la suddivisione del lavoro fra gli Analizzatori

8.4.2 Consigli di Michael Fagan (IBM)

· Esercitarsi nel prendere parte alle Review, affinché ci si chiarisca il loro significato ed il tipo di apporto che si può dare

· Quando durante la Review l’Autore presenta il suo prodotto, criticare il prodotto e non l’Autore

· Pianificare i tempi di Review, in quanto parti integranti del progetto

· Durante la Review, prima di cercare la soluzione, concentrarsi sul problema

· Arrivare preparati alla Review

· Invitare alla Review le persone giuste

· Prendere in considerazione la sostanza di quanto si dice durante la Review, non la forma

8.4.3 Considerazioni utili alla stima dei costi ed alla valutazione dei benefici

· Un Analizzatore impiega circa un’ora per esaminare 4-6 pagine del Documento

· L’efficienza (espressa in termini percentuali) della Review nel progetto è valutata tramite la seguente formula:

ErroriTrovatiNellaReview*100/(ErroriTrovatiNellaReview+ErroriTotaliNonTrovati)

· Il tempo fatto risparmiare dalla Reviev nel progetto è valutato tramite la seguente formula:

(ErroriTotali*TempoDiCorrezione)–(ErroriTrovatiNellaReview*TempoDiCorrezione)–TempoDiReview

8.4.4 Modalità di invito

Fra le modalità di invito sono state individuate le seguenti e per ciascuna di esse si indicano principali pro e contro:

Tipologia
Pro
Contro

Pubblicazione invito e Documenti via internet
· Immediatezza
· Riscontro discutibile

· Necessario browser

invito verbale e consegna di persona dei Documenti
· Immediatezza
· Non rimane traccia dell'invito

· Necessaria presenza dell'invitato

invito verbale per telefono ed invio Documenti via fax
· Certezza del recapito

· Immediatezza
· Scomodità della procedura

· Necessario fax e telefono

· Riscontro discutibile

invito scritto via Email e invio Documenti come attached file
· Certezza del recapito
· Necessario indirizzo di Email

invito scritto ed invio Documenti tramite posta ordinaria
· Certezza del recapito
· Necessario recapito

· Riscontro discutibile

· Tempi inaccettabili

Modelli

8.4.5 Modello di Check-List

Quello che segue non vuole esser altro che un esempio di quali potrebbero essere le domande presenti in una Check-List relativa all’analisi di un Documento di progetto.

N.
Errore
Sì
No

1. 
Il layout del Documento standard è stato rispettato (data, Autore ecc.) ?



2. 
Il Documento contiene tutte le parti previste ?



3. 
Sono rispettati gli standard dei DFD?



4. 
Sono rispettati gli standard dei diagrammi Stati/Eventi?



5. 
Sono rispettati gli standard dei Diagrammi di Flusso?



6. 
Sono rispettati gli standard dell’architettura flussi-processi?



7. 
Ogni DataStore ha il nome?



8. 
Ogni flusso di dati ha un nome?



9. 
Gli external compaiono solo al livello TOP?



10. 
C’è coerenza di nomi nella esplosione dei processi?



11. 
I Nomi utilizzati nei DFD sono gli stessi utilizzati nel Data Dictionary ?



12. 
I Nomi utilizzati nei DFD sono gli stessi utilizzati nel Doc.dei Requisiti?



13. 
I Nomi nel Data Dictionary rispettano la notazione ungara?



14. 
Sono evitate le omonimie nel Data Dictionary ?



15. 
I Datastore sono compatibili con diagramma E-R ?



16. 
Esiste lo stesso livello di dettaglio nel DD per tutti i termini del DFD?



17. 
Il DFD rappresenta tutte le responsabilità presenti nel Doc.dei Requisiti ?



18. 




19. 




N.
Ecc, Ecc.



8.4.6 Modello di Rilevamento degli Errori

Nella colonna Numero Errore vanno numerati progressivamente gli errori riscontrati.

Nella colonna Descrizione va descritto l’errore.

Nella colonna N. Check-List vanno indicati, separati da virgole, i numeri di riferimento della Check-List.

Nella colonna Pagina va indicata la pagina che contiene l’errore.

Nella colonna Peso va riportata la sigla della tipologia di errore riscontrato 

(C = Critico; R = Rilevante; S = Secondario)

N. Err.
Descrizione
N. Check-List
Pagina
Peso





































Modello di Invito

La S.V. è invitata in veste di
____________________

alla Review dal titolo
____________________

relativa al progetto
____________________ modulo
____________________.

L'incontro, si terrà il
__/__/____ dalle ore __.__ alle ore __.__

nei locali 

___________________________________________________.

L'elenco degli invitati è il seguente:

· tit. Nome Cognome in veste di _________________

· tit. Nome Cognome in veste di _________________

· tit. Nome Cognome in veste di _________________

· tit. Nome Cognome in veste di _________________

· tit. Nome Cognome in veste di _________________

· tit. Nome Cognome in veste di _________________

· tit. Nome Cognome in veste di _________________

Documenti da approvare:
________________________ ________________________

Documenti consegnati:
________________________ ________________________

Altri Documenti:
________________________ ________________________

Si prega cortesemente di confermare la propria adesione.

Cordiali saluti.

Luogo e data invito
Il responsabile del modulo


Titolo, Nome e Cognome

Modello di Verbale

Titolo Review


Data


Progressivo Review


Progetto


Responsabile Progetto


Autore


Moderatore


Segretario


Durata


Esito
Terminata
Non Terminata

Partecipanti

Nome
Ruolo

· 


· 


· 


· 


· 


· 


· 


· 


Documenti da approvare

Titolo
Esito

· 
Rilascio
Rielaborazione con Review
Rielaborazione senza Review
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